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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Stalin cova la bolscevizzazio- 


| _ Uova pasquali. Cripps cova il 
È ne dell’orbe terraqueo. 


nuovo statuto che assicuri l'In- 
dia alla Gran Bretagna, mentre 
Gandhi cova l'India agli in- 
diani. 


Roosevelt, insieme con la in- 
separabile Eleonora, cova il pia- 
no degli armamenti americani 
per il 1945. 


si di 


‘sociera A.BERTELLI 5 C.uiano 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Churchill ed Eden, illudendo- 


covare la conservazione 


dell'impero, finiscono col fare 
una gran frittata. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


25 MARZO - Parigi. Facendo un bi- 
lancio del bombardamento inglese del 
3 marzo, il giornale Le Matin riporta 
le cifre ufficiali: 600 morti, 1500 feriti, 
350 case distrutte. 

Calcolando le spese che implicano 
l'alloggio e le cure del feriti e degli 
altri sinistrati, l'entità dei danni cau- 
sati agli immobili ed il costo dei la- 
vori che saranno necessari per ripa- 
rarli, il giornale stima che il totale 
dei danni ammonta a 7 miliardi di 
franchi. 


Tokio. Il capo nazionalista indi: 
Rash Behari Bose ha parlato alla 
dio rivolgendosi al suoi connaziona 
ed incitandoli a non prestare ascolto 
alle proposte dell'inglese Cripps. 


26 MARZO - Roma. Il Duce riceve 
Il Presidente e il Consiglio d'Ammini- 
strazione dell'Istituto Centrale delle 
Banche Popolari Italiane. Il Duce do- 
po aver ascoltato la relazione sul îa- 
voro svolto dall'Istituto fa alcune di- 
chiarazioni affermando che l'inflazione 
monetaria sarà impedita con ogni 
mezzo. 


Berlino. N Funrer riceve al suo 
Quartier Generale il Gen. Rommel, co 
mandante del Corpo di Spedizione te- 
desco nell'Africa Settentrionale. 


27 MARZO - Roma. Sì annunela che 
ll Giappone stabilirà prossimamente 
relazioni diplematiche con la Santa 
Sede. Il primo ministro plenipotenzia- 
rio presso il Vaticano sarà l'Ecc. Kon 
Harada. 


Vichy. In sostituzione di Harada, no- 
minato rappresentante del Giappone 
presso la Santa Sede. è stato fiominato 
ambasciatore a Vichy, Mitani, sino ad 
oggi Ministro in Svizzera. 


28 MARZO - Roma. Si celebra il XIX 
Annuale dell'Aeronautica. Il Duce 
consegna le medaglie al V. M. al re- 
duci e alle famiglie dei gloriosi Caduti 
e pronuncia un vibrante discorso, 


Berlino. Il Comando Supremo delle 
Forze Armate tedesche annuncia che 
un tentativo di sbarco è stato operato 
dagli inglesi nella bala di St. Nazaire. 
Il tentativo è fallito. 


29 MARZO - Roma. In tutti 1 capo- 
luoghi di provincia si svolgono'le ceri. 
monie per la premiazione dei vincitori 
del XVIII Concorso nazionale per-la 
Battaglia del grano. Ovunque si hanno 
ardenti manifestazioni dei rufali al 
Duce. 


Lisbona. Sì apprende da Washington 
che il Dipartimento di Stato per la 
Marina ha ammesso la perdita di 71 
piroscafi che sono stati silurati da 
sommergibili nemici. 


30 MARZO - Lisbona, L'Ammiraglia- 
to britannico annunzia che l'incrocia- 
tore « Naiad » è stato affondato. 


Berlino. Nell’attacco della R.A.F. su 
Lubecca si comunica che sono stati 
rasi al suolo i più bei monumenti del- 
l'arte medioevale che, costituivano il 
prezioso patrimonio artistico della 
città. 


31 MARZO - Lisbona. Col piroscafo 
«Serpa Pinto» è partito un nuovo 
contingente di truppe del Genio di- 
rette nell'arcipelago del Capo Verde. 


Tokio. Si ha da Saigon che. in se- 
guito agli accordi nippo-indocinesi 
l'«Air» francese riprenderà, il 3 del 
prossimo aprile, i servizi aerei setti- 
manali fra Hanoi e Salgon. 


1° APRILE - Tokio. Reparti nippo- 
nici hanno occupato gli arcipelaghi 
delle Leti e delle Bahar, situati nella 
zona settentrionale del mare di Timor 
fra le isole di Timor e il gruppo delle 
Tanimbar. 


Vichy. Pierre Laval ha fatto oggi vi- 
sita al Maresciallo Pétaln con il quale 
ha avuto un lungo colloquio. 


Madrid. Si festeggia {l terzo annuale 
della vittoria. Alla presenza del Cau- 
dillo si svolge una prande parata mi- 
litare. 


Ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


ACQUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 


Fate subito 
>il nodo 
al fazzoletto 


Dovete ricordarvi, pas- 
sondo da Mi'ano, di ac- 
uistare le calze ‘Mille 
ghi, per le donne della 
vostra famig'ia, cercando 
di non confondere il ne- 
gozio Franceschi di via 
Manzoni 16, il quale si 
distingue della famosa 
palla di mossico che porta fortuna. 
Assicuratevi che le calze “Mille Aghi,, portino 
ricamato il nome di garanzia ‘’Franceschi,, per- 
ché senza di questo è evidente la falsificazione. 


MILLE AGHI « ALCIONE » 
Tenuissime: giuoco d'ombra e di luce sul color 
della pelle. Conferiscono alle gambe femminili, 
Bioventù e snellezza. 

il pato L. 65. (Due punti per ogni pato). 


MILLE AGHI « VINCIANA » 
Fior fiore delle Mille Aghi, pellicola sottile e lu- 
minosa, ciprigna al tatto come ala di farfalla, 
Biudicate le più belle del mondo. Due pesi « Mat- 
Tinata »: indicate per passeggio. « Pomeriggio »: 
Mevi come il respiro, 
Il paio L. 80. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « SFORZESCA » (Le calze di lunga 

ita) 
Pesanti, ermetiche, resistenti, che per la loro 
durata e la difficoltà a smagliarsi sono state de- 
finite le calze dei punti. Le uniche con le quali 
sì può camminare tranquillamente per dei mesi. 
Il paio L. 90. (Due punti per ogni pato). 


MILLE AGHI «ALTA MODA» 

Vaporose, evanescenti, senza peso, quasi impal- 
pabili. Il realizzato sogno di un poeta. Esclusi- 
vamente nel colori di Alta Moda: « Amaranto », 
« Azzurro », «Carminio», «Nube d'oro» è 
* Bronzo ». Indossate per la presentazione dei 
modelli italiani alle case di moda straniere. 

Il paio L. 90. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « GERM-ITAL» 
Collaborazione italo-germanica: concezione Fran- 
ceschi, telaio Greny. La caratteristica di queste 
calze consiste nella gamba leggerissima ed il 

Diede tenacemente rinforzato. 
Il paio L. 100. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « GIACO » (maglia milanese) 
Robustissime e tenaci come una stoffa di seta, 
create da Franceschi per soddisfare le signore 
che non usano le calze trasparenti. Ogni paio 
pesa 40 grammi. La loro durata è assicurata per 
sei mesi. 

Il paio L. 120. (Due punti per ogni paio). 


SPECIALE CONFEZIONE « TRITTICO » 
Geniale trovata di Franceschi per l'economia dei 
punti. Le calze « Trittico» anziché a paio si 
vendono a gruppi di tre unità, cioè un paio e 
mezzo, allo scopo di fornire una calza di riserva 
per l'eventuale sorpresa delle smagliature. 


MILLE AGHI « VALCHIRIA » (Trittico) 
Leggere, fitte e trasparenti come il cellofane: 
Îl trittico L. 95. (Tre punti per ogni trittico). 


MILLE AGHI «GIANNA SCHICCHI» (Trittico) 
Guaina senza peso, invisibile sulle gambe. 
Il trittico L. 120. (Tre punti per ogni trittico). 


LE DONNE CHE VOGLIONO RICEVERLE A DOMI- 
CILIO IN TUTTO IL REGNO x 


franco di ogni spesa, devono aggiungere alla 
lettera di ordinazione, oltre l’importo delle cal- 
ze, (più lire una ogni paio per le spese postali) 
$ punti necessari all'acquisto, i quali vanno stac- 
cati dall'Ufficio Annonario del Comune o dei 
RR. Carabinieri, che apporrà il visto per com- 
provare che i tagliandi sono stati staccati dalla 
carta della committente. Le donne possono anche 
incaricare un loro familiare che si rechi a Mi- 
lano, di acquistarle personalmente al negozio 
Franceschi, e in questo caso devono consegnare 
all’incaricato la loro carta individuale dalla qua- 
le all'atto della vendita verranno staccati i punti 
occorrenti. 


SERVIZIO SPECIALE PER COLORO CHE VOGLIO- 
NO REGALARE LE CALZE « MILLE AGHI » 


Inviando al mastro calzettaio Franceschi, la di- 
stinta delle calze che sì desidera regalare, ac- 
compagnata dal relativo importo, (più lire una 
ogni paio per le spese postali) egli ne effettuerà 
la spedizione in tutto il Regno, direttamente al 
domieilio della destinataria, franco di ogni spesa, 
preziosamente custodite nell’artistico cofanetto 
porta calze, interessandosi anche di ottenere dal- 
la ricevente i punti necessari a norma delle vi- 
genti disposizioni Ministeriali. 


L'IMPORTO CORRISPONDENTE AL PREZZO 
DELLE CALZE 
può essere rimesso a mezzo Assegno Bancario 0 
Vaglia Postale, 


‘UNICO NEGOZIO DI VENDITA IN ITALIA: 
FRANCESCHI (Rep. I) - Milano - Via Manzoni, 16 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


è l'annuale della Fondazione del Fasci di Combatti- 
inento è stato solennemente celebrato all'estero per 


INDISCREZIONI 


* In occasione di una solenne manifestazione italo- 
nipponica svoltasi a Verona per Iniziativa della locale 
rappresentanza della Società « Amici del Giappone», 
I n l'Ambasciatore del Giappone presso il Quirinale, Ecc. 
Iniziativa e coll tinervento del nostri rappresentanti di- | Horikiri, ha inviato un messaggio in cul lumeggia i 
torità e gerarchi del Me. le Quali hanno partecipato au- vincoli di amicizia che legano le Potenze del Tri: 
gime. A Bucarest la co) 
lettività italiana ed alb: 
nese e i camerati delle 
organizzazioni fasciste si 
sono riuniti per ascolta- 
re la parola del Sotto= 
segretario all'Educazione 
Nazionale Del Giudice, 
mentre a Vienna |l sic 
gnificato della storica 
data del 23 marzo è sta. 
to illustrato dal cons 
naz. Franco Angelini. A 
Berna, alla Casa d'Ita- 
lia, hanno parlato {l Mis 
nistro Attilio Tamaro, il 
Console Murari e {l 
gretario del Fascio Rag: 
gi. Alla cerimonia svol- 
tasi ad Atene è interve. 
nuto ll R. Ministro d'1- 
talia Pellegrino Ghigi; 
alla cerimonia a Zaga- 
bria il R. Ministro d'Ita- 
lia Raffaele Casertano. A 
Berlino l'Ambasciatore 
Ecc. Alfieri si è recato 
alla Casa del Fascio de- 
ponendo una corona nel 
Sacrario dei Caduti: nel 
pomeriggio ha offerto, 
alla sede dell'Ambascia- 
ta italiana, un rancio al 
quale hanno partecipato 
duecento squadristi © 
successivamente un. ri- 
cevimento coll'interven- 
to di numerose persona- 
lità del Governo e del 
Partito Nazionalsociali- 
sta. A_ Yokohama, nella 
sede del R. Consolato 
d'Italia. si è svolta una 
solenne cerimonia alla 
presenza. dell'Ambascia- 
tore e della collettività 
italiana, In altre capitali 
€ in altri centri di na- 
zioni amiche hanno avu- A ip 


io Moto pure montante: 
ve cerimonie in cui si è 

inneggiato alla Patria, al 

Re imperataree ES RI 

Dice: LOD 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 
KALODERMA S.1.A. MILANO 


W 13099 


La Cipria Kaloderma, resa incomparabilmente 


fine in virtù di upo speciale sistema di preparazio 


ne, aderisce e si distende sul visoin modo per- 
fettoe possiede inoltre un delicatissimo profumo 


* A Napoli, organiz- 
zata dall’ Associazione 
italo-germanica, sì è 
svolta ‘al Teatro San 
Carlo una grande mani- 
festazione artistica în 0- 
nore dei feriti di guerra 
italiani e tedeschi. VI ha 
assistito il Principe di 
Piemonte, il quale ha 
ricevuto nel palco l'Am- 
basciatore di Germania 
von Mackensen, con il 
quale si è intrattenuto 
in cordiale colloquio re- 
candosi poi insieme a 

ridotto del Casino del- 
l'Unione dove erano riu: 

niti i feriti e le autorità 
fra le quali il Ministro 
Pavolini, il capo del Par- 
tito nazionalsocialista in 
Italia dott. Ehrich, l'Am- 
basciatore Rocco diretto- 
re generale della stampa 
estera al Ministero della 
C. P. Ad invito dell'Am- 
basciatore von Macken- 
sen ha poi avuto luogo 
un ricevimento, al quale 
hanno partecipato auto- 
rità e gerarchie romane 
€ napoletane e persona- 
lità tedesche. 


* Si ha da Lisbona che 
il R. Incaricato di Affa- 
ri d'Italia, Renato Giar- 
dini, è stato ricevuto dal 
Presidente della Repub- 
blica portoghese, Car- 
mona, che lo ha intrat- 
tenuto in lungo e cor- 
diale colloquio. Il rap- 
presentante dell'Italia ha 
espresso al Capo dello 
Stato vivi ringraziamenti 
per la sentita partecipa- 
zione portoghese alla 
rnanifestazione di lutto 
per la morte del Duca 
d'Aosta e gli ha presen- 
tato le sue felicitazioni 
per il quattordicesimo 
anniversario del suo av- 
vento alla Presidenza 
della Repubblica. 


* A poca distanza dal- 
la manifestazione di Na- 
poli, l’Ambasclatore von 
‘Mackensen sì è recato a 
‘Torino, dove ha assistito 
all'inaugurazione di 
quella sezione dell'Asso- 
ciazione italo-germanica, 
parlando dei rapporti 
politici e culturali tra 
l'Italia e la Germania. 


Az. Agr. Piave Isonzo 
Cantine di Villanova 
D’ISONZO. (Prov. di 


Gorizia) 


FARRA 


ISA MIRANDA IN « MALOMBRA» CON IRASEMA 
DILIAN, ANDREA CHECCHI, GUALTIERO TUMIATI, 
UN FILM LUX DIRETTO DA MARIO SOLDATI 


partito e che producono frutti meravi 
gliosi: alle vittorie nipponiche nel Pa- 
cifico corrisoondono le vittorie dell'Asse 
in Europa. 


NOTIZIE VARIE 


* DI un valzer di Strauss sì possono 
anche ricordare le date. 75 anni si com- 
piono in questi giorni dalla prima ese- 
cuzione di quello che canta il «bel 
Danubio azzurro ». In origine Strauss 
aveva dedicato questo valzer ad una 
società corale di Vienna per una festa 
di carnevale. L'ispirazione gli venne 
durante la notte, e non trovandosi al- 
cun foglio di musica a portata di mano 
il «re del valzer» tracciò quelle note 
su uno del suoi polsini. Allora sì por- 
tavano polsini inamidati, oppure di cel- 
luloide. Il valzer del « Danubio azzur- 
ro» conquistava poi il mondo, quando 
lo stesso compositore lo suonò a Pa- 
rigi all'Esposizione mondiale del 1867. 
Fu una vera epidemia, come non ne 
hanno più scatenato se non « Valencia 
@ forse « Plegaria ». Ora il valzer ha 75 
anni, e non è meno giovane di quando 
nasceva, in un'ora di notte, su un pol- 
sino di celluloide. 


* Un modello volante che riproduce 
per la prima volta il volo degli uccelli 
è stato costruito in Germania dal dott 
von Holst. docente di aeronautica al- 
l'università di Gottinga. Il costruttore 
ha superato tutte le difficoltà tecniche 
per assicurare alle ali i movimenti che 
negli uccell: danno luogo all'elevazione 
nell'aria ed alla direzione del volo. Il 
dott. von Holst, pur riconoscendo che il 
Velivolo comune continuerà a dominare, 
ritiene che anche il nuovo tipo d'appa- 
fecchio potrà avere utile impiego riu- 
rendo i vantaggi dell'autogiro e del- 
l’aeroplano. 


* Interessanti ricerche sono state fdt- 
te da due medici tedeschi per accertare 
se la sensibilità ai dolori sia eguale o 
diversa nelle varie ore del giorno e 
della notte. È risultato che anche i do- 
lori hanno le loro ore di punta. Il mo- 
mento in cui i dolori sono meno avver 
titi si verifica verso le sei del pomerig- 
gio, ed è perciò consigliabile di scegliere 
quest'ora perle operazioni dolorose. Le 
ore che gli ammalati più vivamente sof- 
frono dei loro dolori sono quelle del 
mezzogiorno e della mezzanotte. 


* La sola anguilla ammaestrata che 
esista probabilmente al mondo, si trova 
nell'acquario di Kiel. Si tratta di un'an- 
guilla di 17 anni, giunta nelle acque del 


Baltico da quelle delle Isole Bermude 13 
anni fa circa. L'ammaestratore dell'an- 
guilla è lo stesso direttore dell'acquario 
dott. Neubauer, che è riuscito a far tan- 
to che l'anguilla metta fuori il capo dal- 
l’acqua al suo arrivo e prenda il cibo 
dalle sue mani. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* È stato nominato comandante della 
Guardia Svizzera in sostituzione del 
Colonn. de Sury d'Aspremont dimissio- 
mario, Îl vice comandante Barone En- 
rito de Pfyffer d'Altshofen che, già ut- 
ficiale dell'esercito svizzero, passò, col 
grado di maggiore, a far parte del Cor- 
po della Guardia Svizzera nel 1928. Egli 
è il decimo del suo casato che ricopre 
l'ufficio di Comandante della Guardia 
Svizzera Pontificia. Anche fl Comandan- 
te dei Gendarmi Colonn. De Mandato, 
ha dato le dimissioni: è stato nominato 
un Commissario nella persona del 
Comm. Soleti. 


* La Congregazione del Riti si è riu- 
nita in seduta preparatoria per discu- 
tere sui miracoli proposti per la beati- 
ficazione della Ven./Maria Teresa di 
Gesù fondatrice con|S. Pietro Fourier 
delle Canonichesse Regolari di S. Ago- 
stino della Congregazione di Nostra Si- 


gnora. La Venerabile Maria Teresa al 
secolo Alex Le Clerc di Rimevont che, 
come disse Lacordaire aveva il genio 


del bene, morì a 46 anni 
dî Annecy il 9 giugno 16 


el Monastero 


* Il Delegato Apòstolico dell'Austra- 
lia Mons. Panico ha fatto sapere che le 
condizioni di salute dei prigionieri e de 
gli internati civili sono buone. Le fa- 
miglie dei prigionieri non debb 
preoccuparsi se date le difficoltà di co. 
municazioni, non ricevono lettere. Ne: 
suna nuova buona nuova: se vi fosse 
tristi notizie il Delegato Apostolico le 
comunicherebbe subito alle famiglie per 
mezzo della Santa Sede. 


* La settimana Santa a Roma, con le 
solenni funzioni delle Basiliche dove la 
liturgia ricorda e rinnova i misteri d 


la Passione, piena di fascino nello splen 
dore dei riti e nella singolare bellezza 
dei canti, ha avuto a a mpre, una 
invincibile attrattiva. essa con 


la domenica delle Palme, resa più ca- 
ratteristica În San Pietro — specie se 
îl sole luminoso è prodigo dei primi 
tepori. primaverili — per la  foll 
che vi si reca e per lo spettacolo 
della piazza dove la gente sosta e ‘si 
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disputa i rami d'olivo 0 acquista le ar- 
tistiche palme. Dopo 4 tre giorni del 
* Mattutino » dove il pubblico nelle chie- 
se è formato in gran parte solo di se- 
minaristi e di religiosi, ecco le funzioni 
del giovedì santo che anche quest'anno, 
non ostante i tempi eccezionali, ha por= 
tato una caratteristica animazione per 
le vie dell’Urbe, specie nel centro, per 
la visita ai sepolcri, e nei pressi della 
Basilica di S. Pietro dove la folla sì è 
raccolta ad ascoltare il Miserere che fa- 
ceva fremere Chateaubriand e ad assiste- 
re alla lavanda dell'altare e alla esposi- 
ione delle reliquie dalla Loggia della 
Veronica. Venerdì nel pomeriggio inve- 
ce, la gente è stata richiamata alla pro- 
cessione di penitenza 

di S. Croce di Geru- 
salemme promossa 
dall'Arciconfraternita 
della Croce di cui è 
presidente 11 principe 
Colonna. 

Più solenni natu- 
ralmente, . sebbene 
più raccolte, sono 
state le funzioni in 
Vaticano alle quali 
ha preso parte il 
Pontefice, che oggi, 
giorno di Pasqua, 
nella Sistina celebra 
il pontificale solenne, 

Il giovedì - santo, 
presente jl Papa, il 
Cardinale Granito di 
Belmonte ha celebra- 
to la Messa alla Si- 
stina consacrandovi 
due ostie una delle 
quali destinata ad e: 
sere deposta nel se- 
polero preparato ne 
la Cappella Paolina 
Alla fine del rito il 
Cardinale Primo Dia 
cono assistente, ha 
deposto l'Ostia con- 
sacrata in un calice 
di cristallo di rocca, 
lavorato d'oro, isto- 
riato delle scene del- 
la Passione. Conse- 
gnato al Papa, è sta- 
to da Pio XII sotto 
un baldacchino so- 
stenuto da otto ve- 
scovi, portato in pro- 
cessione solenne alla 
Cappella Paolina pas- 
sando dalla Sala Re- 
gia affollata di pub- 
blico. Qui nella 
lina' in un trionfo di 
fiori e di lumi, era 
preparato il sepolcro 
che per tutto il po- 
meriggio è stato vi- 
sitato dagli allievi 
dei collegi ecclesta- 
sticì di Roma. Alla 
messa hanno assistito 
cardinali e prelati di 
Curia, il Corpo di- 
plomatico e l’aristo- 
crazia romana. Lo 
stesso pubblico è sta- 
to ammesso il vener- 
di quando il Papa ha 
compiuto la funzio- 
ne della adorazione 
della Croce. Nella Si- 
stina_ completamente 
spoglia simboleggia- 
vano maggiormente 
le figure michelan- 
lolesche del Giudi- 
zio. Prima di entrare 
qui, il Papa sì è re- 
cato alla Paolina, do- 
ve per'buona parte 
della mattina sì sono 
susseguiti i semina- 
risti e i giovani sa- 
cerdoti in adorazione 
davanti all'altare. 
‘Appena il Papa ha 
preso posto nel trono 
disadorno, fl Cardi- 
nale Rossi ha inizia- 
to la Messa dei Pre- 
santificati, propria 
della liturgia del Ve- 
nerdì Santo e quindi 
dopo il canto del Pas- 
sio, il Predicatore A- 
postolico Padre Otta- 
vio da Alatri ha det- 
to. l'ultima predica 
subito seguita dall’a- 
dorazione della Cro- 
ce. Tl Papa, în sem- 
plice camice e stola, 
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a capo scoperto e a piedi scalzi, mentre 
i cantori intonavano «gli improperi », 
è sceso dal trono; per tre volte si è in- 
ginocchiato in devota preghiera sempre 
Più accostandosi al Crocifisso posto su 
un cuscino ai piedi dei gradini dell'al- 
tare. Si è prostrato a baciarlo e prima 
di ritornare al trono, ha lasciato presso 
la Croce la sua offerta in una borsa di 
panno rosso. Altrettanto hanno fatto i 
cardinali e gli assistenti, i vescovi. Ter- 
minata. l'adorazione, Pio XII si è recato 
nella Paolina a rilevare il Sacramento e 
lo ha portato processionalmente alla Si- 
stina dove il Card. Rossì ha ‘terminato 
la messa. Facevano ala al corteggio una 
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doppia fila di Guardie Palatine in gi- 
noechio, 


* Il Ministero degli Esteri Giapponese 
ha annunciato che «allo scopo di ren- 
dere più strette le relazioni amichevoli 
esistenti fra il Giappone e la Santa Sede, 
il Governo Giapponese ha deciso di de- 
legare ufficialmente il ministro Harada 
presso il Vaticano. Data l'attuale situa 
zione e la presenza di numerosi fedeli 
della religione cattolica romana nell'im- 
pero nipponico, lo stabilimento delle re- 
lazioni amichevoli e îl contatto diretto 
fra il Giappone ed il Vaticano, assume 
un carattere del tutto particolare ». La 
missione di Kon Harada ha carattere di 


Delegato Speciale presso il Vaticano e 
non modifica le precise attribuzioni di 
Mons. Paolo Marella, Delegato Aposto- 
lico a Tokio. I cattolici in Giappone e 
nella Corea sono circa 200.000, in sedici 
diocesi diverse con 324 chiese, 130 mona- 
steri, in seminario con cento studenti, 
1000 ‘sacerdoti e 1200 suore. 

Kon Harada, finora incaricato di affari 
del Giappone a Vichy conta 46 anni e 
fu per tredici anni a Ginevra. Egli giun- 
gerà a Roma ai primi di aprile e pre- 
senterà le credenziali al Pontefice. Egli 
figurerà nel Corpo diplomatico accredi- 
tato presso la S. Sede come inviato spe- 
ciale del Giappone con la qualifica di 
Ministro Plenipotenziario. 


ORGANIZZA- 
ZIONI GIOVANILI 


* Il XV Concorso 
per Borse di Studio 
€ Premi di operosità 
«Benito Mussolini » 
— già a suo tempo 
indetto da) Comando 
Generale della G.I 
L. — sì è concluso e, 
nella ricorrenza dei 
XXIII Marzo la Com- 
missione giudicatrice 
nominata dal ‘Segre- 
tario del Partito, ha 
provveduto alla asse- 
gnazione di 150 Borse 
di studio ai migliori 
concorrenti. La ri- 
partizione dei premi 
stessi è stata fatta 
nel modo seguente: 
50 Borse di’ studio 
da L. 400 ciascuna 
per Balilla e Piccole 
italiane; 50 Borse da 
L. 800 ‘ciascuna per 
Avanguardisti e Gio- 
vani italiane; 50 da 
L. 1000 per Giovani 
fascisti e Giovani fa- 
sciste ed inoltre 90 
premi di operosità 
da L. 1000 per inse- 
gnanti. 

* _L' Associazione 
fascista della Scuola 
bandi tempo fa un 
concorso fra gli aiuti 
e assistenti univer- 
sitari di chimica, di 
agraria e di scienze 
politiche ed econo- 
miche per il confe- 
rimento del premio 
intitolato al Diretto- 
rio Nazionale. Il con- 
corso, inteso a dimo- 
strare l’interessa- 
mento del Partito 
Verso 1 giovani che 
sy preparano alla car- 
Fiera universitaria, 
ha avuto una larghis- 
Sima partecipazione, 
tanto che le Com: 
missioni giudicatrici 
hanno proposto di ri- 
partire il premio. 

Il Segretario del 
Partito, approvati. gli 
atti presentati. dalle 
Commissioni — pre- 
siedute dall'Ecc. Bo- 
nino, dal Gen. Ser- 
pieri e dal Cons. Naz. 
Pellizzi — ha procla. 
mato vincitori i se- 
Buenti. aiuti e ass 
Stenti: Roberto Pion- 
telli di Milano; Fran- 
cesco Crescini'di To. 
rino; Nino Breviglie- 
ri di Firenze; Elio 
Lucchesa «i Napoli; 
Salvatore Foderaro 
di Roma; Silvio Bac- 
chi Andreoli di Ro- 
ma; Ubaldo Prospe- 
retti di Perugia. 

Sono stati inoltre 
Qichiarati degni di 
particolare segnala- 
zione i concorrenti: 
Musaio, Tripodi, Ca- 
vallaro, Malatesta, 
Cappucci, Jannaca è 
Moliti e degni di lo- 
de i concorrenti: Ba- 
roni. Chigi, Lucchi, 
Marini, Bettolo, Pey- 
ronel, Ricconi, Rolla, 
Scarabelli, Venturel- 
lo, Amadeo, Brambil- 
la, Gengo, Tozzi. 


(Contin. a pag. XIV) 
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La celebrazione del XIX Annuale dell'Aeronautica ha avuto nella cerimonia romana 
un particolare rilievo per la presenza del Duce che ha consegnato Ie medaglie al 

‘lor Militare e al Valore Aeronautico ai congiunti dei gloriosi Caduti dell'Arma e 
ai reduci. Sulla Piazza della Bocca della Verità, dinanzi alle vestigia della grandezza 
di Roma, il popolo accorso foltissimo ha manifestato a Mussolini la. sua immutabile 
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devozione invocandolo al suo passaggio, Il Duce ha consegnato î s valo; 

il più commosso ed austero raccoglimento della folla. Qui vediamo il ‘Duce mentre 
sopra a sinistra) la medaglia d’oro sul petto del figliolo del Maresciallo dell'Aria 
Italo Balbo e mentre consegna la decorazione alla vedova di un altro eroico Caduto, 


DALLA PRIMA 
ALLA. SECONDA 
BATTAGLIA 
DELLA SIRTE 


LI avvenimenti navali del 
Mediterraneo degli ul- 
timi mesi culminano 


nelle due battaglie del- 

irte, la prima combattuta 

so il ‘tramonto del 17 dicem- 

‘41, la seconda nel tardo po- 
meriggio del 22 marzo ‘42. 

Per comprendere questi avve- 
nimenti e la fase attuale della 
guerra mediterranea alla quale 

ricollegano, occorr 

ncora più indietro ad 
re le cause prime delle pri 
difficoltà britanniche. Esse sono 
il risultato diretto della vittorio- 
sa collaborazione fra i mez: 
sidiosi della Marina ita 
della Marina germanic 
ché mentre i sommergibili 

chi affondavano la portaerei 
Ark Royal verso la metà di no- 
vembre, non lungi da Gibilter- 
ra, e la corazzata Barham il 24 
novembre al largo della 
della Cirenaica, i mezzi 

ito della Marina italiana 
metà dicembre affondavano nel 

to di Alessandria altre 
ate britanniche 
liant e la Queen E 
ate e una por 
grosso ‘bottino per esigui 


mezzi insidiosi e costituiscono 
una grave perdita anche per la L'INTERRUZIONE 
maggiore flotta del mondo. T = 
tavia la flotta inglese av —  VILLUOGO DOVE 
potuto ancora rimpiazzare 
navi distrutte o inutilizzate 
tro il. Mediterraneo 
tempo non fosse. incomin= 
ciato un altro conflitto altret- SCA SILURO 
tanto duro. nell'opposto emisfe- 
ro. L'Inghilterra rimas ì 
senza portaerei e senza 
zate in tutto il Medite 
orientale; conservò invece una 
o due.ìeorazzate c un paio di 
e il 
consueto. giuoco fra il Mediter- 
rano. occidentale e l'Atlanti 
centro a seconda del- 
le necessità e delle vicende de 
guerra combattuta. 
la situazione nella qua 
no svolte le due mano- 
anniche che hanno con- 
dotto alla prima e alla seconda 
battaglia della Sirte; 
zione nella quale s 
gli ultimi qua RU 
di guerra mediterrane 7 a 
superfluo accennare che. il £ PIC N L'IMCROCU 
Mediterraneo è divenuto molto FA 
meno accessibile ai. tra 
britannici di qualsiasi 
diretti da Alessandria 
terra o vicev . Tuttavia è ri 
masta agli inglesi la possibilità 
di avviare da Gibilterra a Malta 
e da Malta all'Egitto e al Medio 
Oriente gli aerei destinati 
rimpiazzare - periodicamente le 
perdite di apparecchi 
» dalle azioni offensive 


dalla guer' na. 
Questo trasferimento di aerei 
avviene in volo: però alcuni di 
essi, dotati di maggiore autono- 
ono compier con i pro- A 
Pri messi l'intera tappa dirquaei L'APPOPPAMENTO SI dECESNTUA 
rane DIMINVISEE ANCORA L'ABBRIVO 
recchi. di più odesta autono . 
mia, debbono e: trasportati 
almeno a un terzo della strada 
dalle navi portaerei, dal ponte 
delle quali spiccano poi il volo 
verso Malta. Impedire questa 
manovra agli inglesi sarebbe 
nraticamente impossibile, per- 
ché ls forze navali anniche 
che provvedono a eseguirla 
mangono sempre assai più 
ne a Gibilterra che alle b 
liane e quindi le nostre for 
navali, anche nella estrema e © 
realizzabile ipotesi che prendes- È 
ero i! mare nello so istante prova delle distruzioni di apparecchi sul cielo e sui campi di Malta etono da tempo tentativi di vaste proporzioni di forzare il Cada 
delle; forze inglesi the salnano e della Marmatica. Però, allo stato attuale delle cose, solo qualche altro Sicilia e avviare per quella strada grossi convogli o impazioni Sal 
da Gibilterra, non potrebbero _ colpo fortunato, e cioè l'affondamento di qualche altra'nave portaerei bri- vali, dalla parte di levante, gli inglesi sì studiana di provostonti 10 
in nessum caso arrivare in tem- tanica nel Mediterraneo occidentale, potrebbe troncare improvvisamente _ glio possono ad una neceseità insopprimibile: titoraite Malta aL guri 
po a sbarrare ad esse la strada, _ il flusso degli aerei britannici e lasciare in breve tempo l'isola di Malta e _ tro le occorre per vivere e per combattere. Le tre voci più Imubliuali d 
La frequenza colla quale gli in- | forse tutto l'Oriente senza aviazione, colle conseguenze che ognuno può age- esigenze di guerra di Malta debbono essere verosimimenie NO ani fi 
hanno compiuto la mano- volmente immaginare. E questo sia detto una volta per tutte per chiarire bustibili e le munizioni, Certamente gli inglesi hanno Iene oa ziziei 
escritta nel corso degli Je idee anche dal punto di vista logistico a chi credesse che nel bacino me- _ genti scorte nell'isola, ma è altrettanto certo che 1 cossa garzie i 
ultimi tempi è un indice elo- | diterraneo le navi portaerei non hanno importanza, sono un lusso e una levanti e continui. Da queste imperative necessità Topic o O 
quente. dell’intenso logorio di. superfluità. n rr ca re origine le due manovre britanniche sviluppatesi nella seconda decaò@ 
materiali. al' quale è assoggetta= Mentre dunque dalla parte di occidente l'attività britannica è sostan- dicembre e nella terza decade di marzo; mentro Gai op etonda deci 
fa la loro aviazione e una ri-zialmente limitata a queste periodiche manovre di lancio di aerei, né più | liano sono derivati i due scontri avvenuti al largo de alto upitavo | 


lare le prime unità. La 
iniziale della battaglia 
svolta fra cinque 
britannici e tre incrociatori ità- 
liani e in questo duello di 
tiglierie non si sono avuti 
risultati importanti ciò che. si 
spie perfettamente conside 
rando che le distanze di com- 
battimento erano relativamente 
elevate e che il mare assai 
agitato pregiudicava fortemen- 
te da ambo le parti la  pre- 
cisione del tiro. Tuttavia un in- 
crociatore britannico risulta col- 
pito dal fuoco delle unità i 
lian Una corazzata italiana si 
anzava intanto ad andaiura 
ta e riusciva nel tardo po- 
ggio a intervenire nel com- 
battimento, rovesciando pro- 
porzione delle forze contrappo- 


ste. La battaglia si mutava al- 
lora in un veloce inseguimento 
N del nemico in fuga. Si rà 
- — — di arrivare alle minime disisn- 
CACCIATORPE DINIERE ze prima che sopravvenis 
scurità. Purtroppo il 
strini e non è stato pi 
giungere alle estreme 
guenze; l'ora inoltrata, lo stato 
del mare, sempre più tempesto- 
so e perciò sempre meno pro 
pizio al conseguimento di rapi» 
di risultati i quali presuppongo- 
no buona visibilità, moderati 
movimenti di rollio e di bec- 
cheggio e conseguentemente ele 
ata precisione di tiro, hann 
giuocato in netto favore dell'av. 
versario. Tuttavia prima del 
tramonto le nostre navi avevano 
già duramente colpito il nemico 
in fuga e lo avevano incalzato 
fino a corta distanza, sfidando 
le dense cortine di nebbia che 
andava distendendo per proteg- 
gersi dal tiro italiano e dalle 
quali poteva di momento in mc 
mento sbucare l'insidioso attac- 
co di 16 cacciatorpediniere. (L. 
superiorità numerica delle 
luranti nemiche era netta), 
: Alla fine i caccia inglesi si 
ELLA NAVE MOSTRA lanciano. effettivamente all'at- 
tacco, ma il fuoco della coraz= 
3 LIRA a grA . ta e degli incrociatori li re- 
—T L'INCROCIATORE COLPITO 4' cESSATO spinge tutti colpendone più d'u 
no. Poi l'oscurità interrompe 
Le l'azione dalla quale, per am- 
ipPOpp, / missione degli stessi ‘inglesi, ai- 
APPOPPAMENTO / cune unità escono colpite dal 
"i tiro italiano, mentre i siluri bri- 
tannici vanno tutti a vuoto e il 
tiro inglese risulta inefficace 
ATTO SCIA SILURO L'indomani, ad onta della pes- 
LAO ma visibilità e della tempesta 
violenta che il Medi- 
terraneo cent dieri 
germanici ri sfruttar 
ancora la deviazione e il rallen- 
tamento delle navi britanniche 
prodotti dall'intervento n 
Italiano. Altre navi da gue 
da trasporto sono colpite a 
che ore soltanto dalla mèta. 

In altri tempi un simil 
plesso di avvenimenti a 
rappresentato un punto nero per 
l'orgoglio britannico, sul quale 
la propaganda avrebbe cercato 
di scivolare senza soffermarsi 
Ma i tempi sono cambiati: il 
prestigio e la gloria della Gran 
Bretagna non possono continua- 
re a vivere di rendita sul pa- 
trimonio storico di Abukir e 
di Trafalgar; i corrispondenti 
britannici non possono continua 
re ad ignorare il Mediterraneo, 
come è avvenuto in occasione di 
un avvenimento di portata gran- 
diosa, quale è stato il forza 
mento della base di Alessandria 
Occorre parlare del Mediterra- 
neo e allora ecco la buona oc- 
casione: una forza navale ingle- 

ha combattuto contro una 
forza navale italiana, si 
tratta con le cortine di 

più ancora colla fug 
favore del. maltempo 
oscurità alla distruzione. E 
co allora la propaganda bri 
nica, la inventrice delle ritirate 


" n con successo da Namsos € 
L'IMCROCIATORE £' QUASI FERITO Andalsnes, da Dunkerque ‘e da 


Va LIVELLO DELL'ACQUA 4 POPPA Creta, gabellare anche la fuga 


mediterranea per propria Vit 
toria navale e la preseme infe= 
4 DLL'ALTEZZA DELLA COPERTA riorità della flotta ingiese nel 
nostro mare per indomito co- 
raggio e per spirito eroico dei 
marinai di S. M. britannica. 
Resta però sempre da sapere 
in virtù di quali precedenti vit- 
torie britanniche la flotta ‘in- 
glese si trova oggi in condizioni 
di (nferiorità rispetto a quella 
i | ia URI Re E a GO danni possibili italiana nel Mediterraneo e di 
aralleti. Li eila identità dei pro- che sopraggiungesse la notte e infliggergli i maggiori ss a è sta coraggi 
di pecora Se IAA. nia Situazione geografico-strategica, |’ La cronaca dei fatti è nota. Contro le loro speranze, gli inglesi. nba sono; CES A I 
terdsse e la speranza degli inglesi erano' quelli di giungere non visti _ riusciti a farla franca perché, prima ancora di penetrare nel bacino Sn Che per oltre sedici mesi Hanno 
{edilerraneo centrale, di guadagnare molta strada verso Malta se- del Mediterraneo, un sommergibile italiano ha avvistato e segnalato il con- _ Che per oltre sedici mesi la lot- 
fio rotte piuttosto meridionali, cioè lontane dalle basi navali italiane, voglio e la formazione nemica. 
erlire insomma colla sorpresa il temuto intervento delle nostre forze 
i © di guadagnare infine il porto della Valletta nel corso della ultima ch 


di viaggio. Li i i i itali: a Ilo di vi- devi: î Churchill alla È c 
3 attivamente. TOI MEAiferranegi perche niente ‘passasse ‘inosservato, tuale spiacevole incontro, ma l’avanguardia italiana ha preso contatto con di Churchill all’ammiraglio bri- 


La TOI sriggio. Già prima dell’a tarnico Philips Vian. 
tare e ; = o eat una manovra gli inerociatori inglesi nelle prime ore del pomeriggio d 
nica, di cene, ei Nemico non appena si fosse delineata Una Mmanctre . fe navale l'aviazione dell'Asse ha iniziato i suoi attacchi. bombardieri e È — GIUSEPPE CAPUTI 
nti rotte da esco rea e. impegnario in combattimento prima  siluranti, che hanno incominciato ad arrecare i primi danni e ad affon- (Fotografie dela R. Aeronautica) 
pre; 


4'ACCOSTATA MANTIENE: ANCORA Fi 


ABBRIVO, £' VISIBILE L'INIZIO DELL 


Questo ha permesso di fare uscire dalle basi una forza navale italiana a contro un nemico più forte, 
e ad alta velocità ha diretto per incontrare il nemico. Gli inglesi hanno cioè in condizioni inverse a quel 
lato ancora più a! sud la loro rotta per ritardare fino al tramonto l’even- le che ispirano oggi gli osanna 


a Cantieri 
ia 
2 Stazione 
3 Cattedrale 


ot Le; 


, SINAZAIRE 


N MANTES 
a 


ttaccare la base dei sommergibili di Saint Nazaire e distruggere 
rermanica 


della Loira, per 
le chiuse del porto, ha dimostrato quanto sia vigile ed efficace la difesa 
e come Imprese simili sieno destinate a sicuro insuccesso. Quasi tutte le navi della 
flottiglia britannica distrutte o gravemente danneggiate; uccisi o catturati quasi tutti 
| soldati riusciti a prender terra; ecco un risultato non destinato ad aumentare il 
già molto ridotto prestigio dell'Inghilterra agli occhi dei suoi alleati russi e statunitensi. 


IL DISCORSO DEL DUCE AI BANCARI 


LA DIFESA DEL RISPARMIO 


E ferme, energiche dichiarazioni del Duce ai dirigenti delle Banche popolari 
(26 marzo) non sono motivate da ragioni occasionali, ma sono in tutto con- 
formi a quella politica finanziaria, che il Fascismo inaugurò all'indomani 
stesso del suo avvento al potere. Esso trova il suo fondamento nella mobi- 

litazione di tutte le forze produttive della Nazione.mediante il prelievo fiscale, Il 

prelievo effettiato sul reddito nazionale, non è'più una semplice. sottrazione di 

potere di acquisto, che viene tolto ai privati per attribuirlo alla Tesoreria e de- 

stinarlo a fini di pubblico interesse; ma è un prelievo che accompagna e stimola 
lo sforzo produttivo dei singoli e non toglie ad essi nessuna: ricchezza, che non 
sia stata, a sua volta, creata mercé il tempestivo intervento dello Stato. Fra la 
formazione del reddito, lo sforzo lavorativo e il prelievo fiscale si attua un'armo- 
nica, continua e logica coordinazione, che annulla la concezione statica del @gra- 
vame » come peso o carico. Vi'si sostituisce la realtà in movimento, che identifica 

il prelievo con la ricchezza da esso creata. 

Da questa concezione emerge che la finanza fascista non è soltanto il mezzo 
tecnico onde si fronteggia il fabbisogno della Tesoreria, ma è anche ‘un poderoso 
strumento di giustizia sociale. Il nuovo mercantilismo, di cui tanto si parla, si 
realizza mercé l'intima coordinazione dei molteplici interventi statali nel mer- 
cato nazionale. 

L'azione svolta dal Fascismo si può suddividere in cinque periodi. 

Il primo periodo, che è quello eroico, va dall'ottobre 1922 al luglio 1925. Il 
secondo periodo, che è quello della sistemazione dei risultati finanziari e mone- 
tari già predisposti nella precedente fase, va fino al luglio 1928, Il terzo periodo 
riguarda la preparazione finanziaria alla crisi mondiale e va fino all'agosto 1932. 
Il-quarto periodo, che avvia la crisi alla sua liquidazione finanziaria e fiscale, va 
fino al gennaio 1935, Il quinto periodo orienta la finanza italiana sul piano im- 
periale. 

Nel primo periodo la gestione finanziaria realizza la giustizia soctale mediante 
l’acceleramento e la disciplina delle forze individuali, operanti sul mercato tut- 
tora largamente organizzato secondo i medi della concorrenza. Si pongono in es- 
sere tutte le forze di accumulazione che dovranno consentire, nella seconda 
fase, una vasta manovra monetaria, finanziaria, economica, che è il presupposto 
della futura azione dello Stato. 

Il grande risanamento operato dal Fascismo durante questa fase è dato da 
queste cifre: disavanzo esercizio 1921-22 (anteriore all'avvento al potere del Fa- 
scismo); milioni 15.760; disavanzo esercizio 1922-23 gestito per nove mesi dal 
Regime: milioni 3.028; avanzo esercizio 1924-25: milioni 417. In circa trenta mesi 
di governo si ebbe, dunque, un miglioramento di circa 16 miliardi annui nella 
yestione del bilancio statale italiano. 

Il secondo periodo è la realizzezione concreta delle possibilità di intervento 
economico, rese virtuali dalla considerevole massa di potenza» di spesa che la 
Tesoreria aveva accumulato mediante la ricostruzione finanziaria conseguita nel 
primo periodo della gestione. 

Bisogna rilevare, a questo proposito, che l’avanzo considerevole, di circa 2,5 
miliardi di lire, conseguito nell'esercizio 1925-26, non fu destinato a rimborso del 
debito pubblico come la finanza tradizionale avrebbe consigliato; ma venne at- 
tribuito, nella sua maggior parte, al potenziamento di attività economiche nazio- 
nali, mediante spese produttive autonome 0 integranti l'attività economica pri- 
vata. Questa diversione dalle tradizioni, praticata in un atto di importanza no- 
tevole come quello indicato, pone in evidenza la diversa concezione e le dif- 
ferenti finalità sociali, che la finanza fascista persegue rispetto alla gestione libe- 
talistica della Tesoreria. 

In questo periodo va ricordata, per il suo grande significato morale e sociale, 
la riforma monetaria e la rivalutazione della lira. La rivalutazione della potenza 
di acquisto interna e internazionale della valuta italiana, fu di circa il 30 per 
cento, il che significò: potenziamento della capacità di acquisto dei salari; aumento 
dei consumi delle classi meno abbienti; risanamento finanziario ed economico 
delle aziende, imposto attraverso una rigida revisione delle loro impostazioni 
di carattere finanziario e tecnico. i : 

Il terzo periodo è contrassegnato dalle esigenze relative alla preparazione 
finanziaria alla crisi mondiale. Gli errorì del capitalismo internazionalista, accu- 
mulati e aggravati dalle ingiustizie create dalla guerra mondiale, avevano creato 
una superstruttura creditizia, che doveva crollare col sistema di cui era l’espres- 
sione. La crisi del capitalismo, che sembrava, fino allora, una malattia nel 
sistema, si era risolta, invece, in una assoluta e grave crisi del sistema che do- 
veva fatalmente essere travolto e trasformato. Nell'attesa che tale profondo mu- 
tamento sì effettuasse, la finanza fascista provvide a creare le strutture fiscali 
e' finanziarie necessarie al governo delle nuove forze dominanti la storia del 
mondo. 

‘Fu predisposta la riforma della finanza locale; fu iniziata una vasta politica di 
lavori pubblici; fu creata la struttura tecnico-economica necessaria al finanzia- 
mento di essi; fu elaborata e attuata la grande legge sulla bonifica integrale che 
riporta l'uomo alla terra e provvede alla redenzione della razza, alla pacifica- 
zione sociale mediante la creazione di un gran numero di piccole aziende fami- 


liari attribuite in proprietà ai coltivatori diretti. 

Purente questo periodo, che fu contrassegnato da 
una totale assenza della Tesoreria dal mercato fi- 
nanziario, in quanto il debito pubblico rimase pra: 
camente invariato sulla cifra dei 90 miliardi, il bi- 
lancio dello Stato provvide con le sole sue forze 
ordinarie e ricorrenti a fronteggiare le spese pub- 
bliche; 11 che significò l'obbligo e l'esempio, imposto 
ad ogni azienda privata, a@ ogni bilancio individua- 
le, di pareggiare i propri conti soltanto con mezzi 
ordinari, ‘evitando l'indebitamento, che era stato 
una delle cause più gravi della crisi risolutiva del 
capitalismo. 3 

Il quarto periodo è caratterizzato dalla creazione 
delle attrezzature finanziarie, economiche e tecniche 
necessarie alla nuova gestione della pubblica finan- 
za, definitivamente orientata verso l'intervento di- 
reîto e responsabile dello Stato. Fu fondato l’Istitu- 
to per la ricostruzione industriale come organo te- 
cnico per la gestione di varie aziende, già finanziate 
dalle banche private, e che la crisi creditizia aveva 
accollato all'Érario, Fu organizzata la finanza del- 
l'ordinamento corporativo mediante il potenziamento 
della iniziativa individuale sotto il controllo e la 
guida dello Stato, Fu organizzato, collateralmente, 
il più vasto ed efficiente controllo del tenore di vita 
dell’operaio, allo scopo di assicurare ad ogni lavo- 
ratore n livello di consumi ed uno statuto salariale 
adeguato alla propria famiglia e al suo sostenta- 
mento, con rispetto e tutela del grado di civiltà rag- 
giunto dalla nazione italiana. 

La grande operazione finanziaria compiuta in que- 
sta fase della finanza fascista, fu la conversione del 
consolidato 5% per oltre 63 miliardi di lire in capi- 
tale, in rendita redimibile 3,50", allo scopo di pre- 
disporre la graduale riduzione del debito pubblico, 
mediante rimborso del capitale e limitazione conse- 
guente delle spese per la sua gestione. 

Il criterio logico dominante in quel periodo della congiuntura mondiale, era 
che il risanamento finanziario ed economico del Paese fosse condizionato dalla 
gestione, rigida e controllata, della Tesoreria, conseguita mediante una continua 
e severa comprensione delle spese pubbliche, prime, fra queste, quelle per il 
debito statale, 

Il quinto periodo tuttora in fase-di svolgimento, è rappresentato dalla prepa- 
razione e dallo sfruttamento di tuitta l'economia e di tutta la finanza italtana sul 
piano dell'Impero, in vista della funzione' oceanica assunta dalla Nazione. 

Ora è evidente che la guerra accelera è intensifica questo processo, che mette 
a disposizione dello Stato le risorse necessarie per la resistenza e per la vittoria. 
Ma è del pari evidente che la saldezza economica e finanziaria può essere insi- 
diata da un nemico terribile: l'inflazione. Di qui il severo monito del Duce: «E 
tempo di affermare o riaffermare che la politica dei prezzi progressivamente e 
quindi indefinitamente crescenti e relativa speculazione, crea un circolo vi- 
zioso il cui risultato finale, come è inoppugnabilmente dimostrato da tragiche 
esperienze antiche e moderne, ha un nome: inflazione, col concomitante, pro- 
gressivo, inarrestabile svilimento della moneta, nei risparmi, negli stipendi, nei 
salari. Il Regime vuole impedirlo e lo impedirà perché ha i mezzi e una volontà 
decisa e irremovibile per farlo, Si-tratta di salvare il risparmio nazionale ». 

Si tratta di, non camminare, solo un metro di più, per una strada che porta al 
baratro, L'accrescimento vorticoso dei segni monetari ‘provoca fatalmente la vola- 
tilizzazione, la polverizzazione, l'annientamento totale dei sudati risparmi, che 
rappresentano quasi sempre la perdurante fatica di intere generazioni. « Ora i 
risparmiatori devono essere tutelati, perché li considero i migliori fra i cittadini 
— come nel vecchio racconto essi sono le laboriose formiche che io preferisco di 
gran lunga alle prolisse ed effimere cicule — sono quelli che dimostrano — coi 
fatti — di credere nello Stato, nella sua moneta e nella vittoria delle nostre armi. 
Non così coloro — incoscienti e isterici nonché disfattisti — che si buttano a 
comprare le cose più disparate: dalle vecchie croste di imbianchini ignoti ad ogni 
specie di vasi», è 

La saggezza di simili proposizioni non abbisognd'di dimostrazioni. Nel fenomeno 
dell'inflazione non c'è nulla di fatale, nulla di inevitable. Anche qua ia volontà 
può regolare le cose a seconda di fini determinati, E in regime liberale, nell'as 
senza di una volontà direttiva, che l'inflazione può imporsi per la così detta forza 
delle cose, ma non in un regime autoritario e totalitario, quando sia deciso ad 
impedire ad ogni costo il disastroso fenomeno della progressiva svalutazione della 
moneta. Come sempre, il fenomeno dell’infiazione muove da presupposti di ordine 
morale, dalla preoccupazione, dalla sfiducia, dalla smania dei facili guadagni, dal 
desiderio di « coprirsi », di mettersi al riparo da rischi più o meno immaginari. 
Di qui un'attività economico-finanziaria fittizia, improvvisata, alla quale non cor- 
risponde nessuna produzione reale e che vale unicamente a determinare un ra- 
pido rialzo dei prezzi. Si formano, così, delle situazioni artificiose, che per reggersi 
debbono ricorrere al credito, cioè al risparmio nazionale. È a questo punto che 
lo Stato può far sentire la sua volontà, sia regolando il credito attraverso il ri- 
sconto presso la Banca di emissione, sia contenendo entro i limiti stabiliti la cir- 
colazione, 

Ma tutto questo non basta. La severità dello Stato, che non deve avere metà 
per le situazioni artificiose, causate sempre da speculazioni illecite o sbagliate, 
deve essere assecondata dalla disciplina dei cittadini, a qualsiasi ordine appar- 
tengano: agricoltori, industriali, commercianti, consumatori, che hanno il dovere 
e l'interesse di astenersi da quelle attività economico-finanziarie che valgono uni- 
camente a determinare il progressivo rialzo dei prezzi, quel circolo vizioso cui si è 
riferito così efficacemente il Duce. Coloro che immaginano di mettersi al sicuro 
mediante le compere più assurde, debbono persuadersi che, di fatto, concorrono a 
creare una situazione precaria, che si risolve a loro danno, poiché è illusorio, ri- 
dicolo, immaginare che alcuni possano salvarsi, « mettersi a posto», quando si 
verifichi il fenomeno del progressivo svilimento della moneta, che può andare fino 
al suo annullamento. 

Occorré ‘un deciso, violentissimo, se sarà necessario, colpo di arresto, contro 
una tendenza esiziale. Non un metro di più sulla via della rovina, sulla via della 
perdizione. Sono in giuoco il risparmio nazionale cioè la consistenza stessa del- 
l'economia italiana, gli stipendi, i salari, le pensioni, tutto, 

Nessuno s'illuda sulla tolleranza dello Stato invfatto di speculazioni o di arbi- 
trari arricchimenti. In un discorso del 20 marzo all'Istituto di Cultura Fascista, il 
ministro Thaon di Revel ha parlato chiaro. « Occorre instillare nella convinzione 
di ognuno che tali forme di arricchimento, anche se momentaneamente tollerate, 
verranno in definitiva eliminate e che nessuna conseguenza di natura monetaria 
potrà costituire una ragione di favore per alcuni investimenti patrimoniali a 
reddito variabile, in danno di quelli a reddito fisso. Imposte, a natura compensa- 
trice, su reddito e su capitale, aventi come elemento di discriminazione la fonte 
variabile o fissa del reddito stesso, saranno certamente applicate dal Governo 
Fascista alla chiusura della congiuntura bellica presente ». 

Se i cittadini non seguiranno la necessaria disciplina, lo Stato ricorrerà a mezzi 
adeguati. Essi sono stati così preannunziati dal ministro Thaon di Revel: «In 
aggiunta ai prestiti ed alle imposte occorre creare anche un nuovo strumento 
che non è né imposta né prestito, ma può avere le caratteristiche di entrambi 
e che può anche, caso occorrendo, concludersi con,una restituzione. Questo spe- 
ciale prestito-imposta sì risolve sia in accreditamento del contribuente, sia in 
un risparmio favorito. La prima forma è rappresentata dalla tendenza inglese, la 
seconda da quella germanica. Questa forma ibrida di accreditamento in conto 
presso il Tesoro per parte dei contribuenti è già entrata nell'uso della finanza in- 
glese sotto forma di sovraimposta. Queste somme versate dal contribuente avran. 
no a fine guerra la loro destinazione specifica, quale pagamento anticipato ad 
esempio di una imposta straordinaria o di un prestito di chiusura della guerra » 

E evidente che l'entità di tali provvedimenti sarà commisurata alla necessità è 
che essa sarà tanto più severa quanto più la collettività avrà trasgredito alle 
norme della disciplina nazionale. Sono così ovvie, cose intuitive, che apparten= 
gono, e non da oggi, ma da sempre, alla dottrina economica e più ancora a quella 
morale del Regime. La difesa della moneta, cioè del risparmio, non consente ec- 
cezioni o transigenze. Come ha dichiarato il Duce, essa sarà effettuata con tutti i 
mezzi, con le buone se possibile, con la forza se sarà necessario. 
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GNVAZIO TRAPPA 
MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 


Romanzo di 


ROSSO: DI SAN. SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro calzolato, 
eccellente nel suo lavoro, è uomo che ragiona di sua testa e non ©ì lascia faclimente 
convincere dalle chiacehiere altrui, DI carattere un po” bizzarro e scontroso, egli vive 
con la sua famiglia in un piccolo borgo portando sempre una nota di morale rigida 
nei contatti ch'egli ha con gli altri pacsani. Una sera di domenica Ignazio va in 
chiesa e di fronte alla bontà cristiana si sente d'animo raddolelto e indulgente, 
cosicché bene accoglie due ospiti ch'egli trova nella sua casa al ritorno, Sono codesti 
il costruttore Barzetti è la figlia Mariannina. Nel corso di codesta serata si decide ll 
fidanzamento di Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, il figliolo d'Ignazio, © 
di figlia Enrichetta con Andrea Paccini, segretario del Comune 


rata, passeranno a prenderli. Ed anche tali compensi verigono allimeati, 

non certo al muro sotto lr pergolo, ma sully credenza della stanza 
da pranzo. Trappa chiama per nome, e Genovefta lo! scrive su di un pezzò 
Gi carta: sul quale pezzo di cartà viene deposta la sommetta destinata. all'al- 
lievo, Cosicché se anche Trappa, a fine settim: Va al caffè d'angolo n 
bere un rinfresco o un aperitivo, l'allievo che pa casa può subito inta- 
scare, essendo il mandato ‘a lui relativo già pronto alla Banca della credenza 
Trappa. Ma quest'affacciarsi di continuo, oggi di lunedi, di moglie Genovetfa 
datta porticina del laboratorio ad allungare il collo sotto la pergola, che mai 
voglia essere il Trappa non riesce a capire; e già si sarebbe inquietato, se co- 
stantemente in capo non avesse il suo colloquio con l'abitante della casetta 
Vicina. Genoveffa, dal canto suo, pretenderebbe che maestro Ignazio sponta- 
meamente le dicesse qualcosa al riguardo dei pensieri ch'ella stessa ha in mente 
E non gi dà pace, constatando, che il ‘Trappa non solo non glieli legga, ma non si 
preoccupî nemmeno di conoscerli. Sarebbe dà stabilire subito, secondo lei, al- 
cune form relative all'avvenuto fidanzamento det figli, e, prima di lutto, 
far giungere un pensiero: ed anche un invito alla signora Paccini madre, che 
abita con il figlio a Camajore, Ma giusto quando la minestra è pronta ed En- 
richetta s'appresta a scodellare, un allegro tintinnio di campanello annuncia 
l’arrivo d'un carrozzino ‘che, se. fosse giuntn più presto 0 avesse ritardato nel 
pomeriggio, avrebbe messo la figliuola Trappa in meno imbarazzo. Perché, si 
abbia pur cura di manovrar pulito, la cucina a carbone, cgme non risparmia 
pentole, così non ha riguardo per mani e grembiuli: tra io svontagliare ai for- 
nelli e il toglier copefchi per il rimescolo e l'assaggio, l’impostar tegami d'unto 
€ padellé oleose, né capitan sempre da non uscirne perfettamente li E non 
che la ‘tavola Trappa richieda ogni giorno un tale armeggio di pentolame 
padellame, ch'anzi, è, in regime settimanale lavorativo, quanto mai parca 
frugale, ma per Enrichetta, che proprio in questo lunedì vorrebbe dove tocca 
veder fiorire rose e gigli, carbone con faville @ cenere, pentola che gonfia bol- 
lore e lo rovescia, padella che strepita, son prove di pazienza, Né c'è altra via 
d'uscita oltre quella del rubinetto d’acqua fresca e del sapone che le indica 
Génoveffa, or che le campanelle del carrozzino si sono taciute, fermandosi da- 
vanti alla casa. — E che? Ti ‘perdi così? ‘— ha detto Genoveffa alla figliuola 
Lî, sotto il rubinetto, una buona imsaponata alle mani: ti togli 1l grembiule, ti 
dai una rassettatina, e ti presenti E Jel, intanto, è passata nella sala da 
pranzo, andando incontro ad Andrea Paccini, ch s0 dal carrozzino è già 
sull’uscio e domanda permesso. Verrà un giorno, ben. s'intende, in cul }o stesso 
Andrea tornerà a casa dall'ufficio ed ‘entrerà diritto in cucina magari, dove 
troverà la moglie alle-prese con il desinare; E magari in cucina seambieranno 
un bacio e un saluto e ciarleranno di buon'‘attimo, senza trovar nulla a ridire 
sullo scambievole modo di comportarsi. Ma oggi come oggi, sarebbe un assurdo 
introdurre Andrea in cucina, e che in cucina egli cavasse di tasca la graziosa 
scatoletta in peluscio entro cui sì cela un anello con rubino e ametista che già 
la sera avanti avrebbe potuto ‘recare, avendolo’ da otto giorni fissato dal pic- 
colo gioielliere di Camajore e per consiglio ‘dello stesso gioielliere, Ciro Stl- 
vagni, uomo valente, non solo per abilità e gusto in suo commercio, ma ‘anche 
per erudizione e conoscenza della vecchia storia della gioielleria. Se no lo 
recò la sera innanzi l'anellino per Enrichetta Andrea Paccini, fu per discre- 
zione verso Trappa, che avrebbe potuto pensare forse tutto. bell'e preparato 
prima del suo consenso, ed anche, perché, in fondo, tal consenso-si sarebbe po- 
tuto pur fare aspettare, e non sarebbe stato. piacevole, per Andrea, tornare a 
cas, senza aver potuto trar di tasca il suo anellino, costretto, anzi; a_ripor- 
tarselo. Ora, invece, che Enrichetta viene con le mani lavate dalla cucina, po- 
tergliele prendere decisamente e infilarle nel dito l'anellino è, insieme corì un 
gran piacere, anche come una specie di presa di possesso, avanti agli occhi di 
madre Genoveffa, che ne è compiaciuta ammirata. Due parole ed Andrea 
se ne riscippa Via perché non vuol disturbare i Trappa: sarebbe venuto -più 
presto, se l'ufficio non lo avesse trattenuto. Intanto, re un’'ambasciata da 
parte di Giovannino, il quale non viene a desinare a casa, ma, trovatosi nei pa- 
raggi di Capezzano, rimane a mensa dalla fidanzata, dalla ‘cara Mariannina, 
che oggi, insolitamente, ha il piacere di avere a mezzogiorno îl babbo a tavola, 
il quale, in generale, non sente ragioni e mangia sui lavori. Ma prima di:scom- 
parite, Andrea Paccini si affaccia dal laboratorio a salutare babbo: Trappa e 
non ha da pentirsene, perché maestro Ignazio lo trattiene affabilmente' e s'i 
forma, con un sospiro di soddisfazione di Genoveffa, della signora madre 
difficile, per Andrea, spiegare a suoceri e fidanzata laparticolare psicologia del- 
la sua buona mamma. Dal giornò che le è morto il marito, ed Andrea non aveva 
che quindieì annî, non è uscita più di casa. Manda tanti saluti a Trappa esi ral- 
legra assai di Enrichetta, che vuol vedere al più presto; ma uscir di casa e dai 
suoi quattro metri quadri di giardino, le è impossibile, le parrebbe di morire. 
Per cui, maestro Ignazio, con un nuovo sospiro di. soddisfazione di Genovetta, 
dice che si farà l’onore di venire ad ossequiare; insieme con moglie e figlia, la 
signora Adalgisa Paccini, nata Barzetti, di ‘cui si ricorda bene: dai tempi dell'in- 
fanzia. E così il carrozzino che riparte.con Andrea, tra saluti ed amorose occhiate, 
lascia ‘dietro a sé con il tintinnìo di campanelle, vera e sincera letizia. A tavola, 
miaestro Ignazio, osservando la mano della figlia, dentro di sé si compiace, pen- 
seindo, che, come mano di lavoro, è anche una mano affusolata, e distinta e s0- 
prattutto pura e leale. Però, dice: — Intendiamoci, tuttavia. Perché ora abbiamo 
anello con rubino e ametista, non siam, per questo, divenute principesse. 


III Devono sottrarsi i compensi guadagnati dagli allievi, i quali in se- 


E intanto Andrea Paccini, viaggiando per via del Padule, ve apezzano, è 
fentàto di dare una capatina dallo zio capomastro, per cogliere a tavola padre, 
figlia e l’ardito Giovannino, che, attaccatosi.a.Mariannina, sfida il malcontento di 
maestro Trappa, nominato per-il rigore nell'ordine familiare. Sboccato, difatti, nel- 
la via maestra, invece di volgere a destra, volge a sinistra, dirigendosi verso il 
iuogo detto della Dogana Vecchia, e, percorso un bel tratto, vede la casa dello 
ziò capomastro, che si tiene discosta un centinaio di metri dalla strada, e, ben 
quadrata e massiccia, S’eleva per due piani di tra le piante del bel' podere che la 
circonda. Ha da fermarsi davanti al cancello, discendere e suonare, perché Ma- 
riannina ha il costume di chiudere sempre e sprangare. Ma una volta che la so- 
neria ha dato l'avviso e dalla finestra vedono Andrea, son voci e risate e poi ven- 
gono, rincorrendosi e schiamazzando come due ragazzacci, Giovannino e Marian- 
nina. Aperto il cancello e introdotto Andrea, essi non stanno a pensare che il gio- 
vane, da funzionario del Comune, è obbligato a un contegno, lo tirano, lo spin- 
gono; lo fanno rimbalzare, se lo palleggiano, mentre îl capomastro, dalla finestra, 
ride a crepapelle. Appena sopra, si costringe il malcapitato a sedere, gli si vuole 
imporre un aperitivo, che Andrea non può assolutamente accettare perché gli ver- 
rebbe il mal di testa, gli si fa raccontare della visita a casa Trappa, della conse- 
‘gna ‘dell’anellino, dell'umore di maestro Ignazio. E quando il giovane elogia il 


ur _— Su questo potete contare — assicura Mariannina — la nostra sarà sem- 
RE pre casa allegra. Invece che per padre solo, preparerò per padre e marito, è 


soggezione per Trappa e il capomastro dice che, 
ice Sr idioti iii Lane È GEE 
, in le anche lano. ‘iannina il suo 
rannini cambierebbe il suo babbo 


* la sua devozione per il padre di Giov: 


dice il capomastro 
saranno marito e 


| quando ci saranno anche quelli che dovran nascere, anche l'allegria sarà cre- 
sciuta. Intanto, cugino Andrea, perché non abbia a credere che tu solo abbia 
pensato all’anellino per Enrichetta, apri gli occhi e osserva quello che ho ri- 
cevuto stamattina da Giovannino, di cui non ti sei nemmeno accorto! — Ma 


|| qual'è la stizza di Mariannina quando Andrea, dandole di sfuggita uno sguardo 


iuiicani 


‘alla mano, assicura che non se n'è voluto accorgere perché se n'era già ac- 
sorto il giorno che aveva accompagnato Giovannino da Cito Silvagni a com- 
perarlo. Alla quale uscita, babbo Alfonso non si tien più dal ridere; Marian- 
nina, contrariata, osserva che questi due fan troppo lega, e, una’ volta cognati, 
ancor più si legheranno, sì che converrà sorvegliarli, e, allo scopo, essa s'inten- 
derà con Enrichetta — Lega femminile, conclude, contro: Lega maschile. — E 
che figura ci farò io? — domanda, fingendosi assai costernato, Alfonso, 

— Tu starai in una posizione incomoda, caro zio — dice Andrea — perché 
sarai conteso dagli uomini e dalle donne; queste ti tireranno dal loro lato e 
moi dal nostro. 
. E alla fine — sentenzia Alfonso — io, che sono padre debole, mi attac- 
©herò a Trappa! E quello, ne sono sicuro, terrà' a posto tutti quanti. 

Ahi! Ahi! — esclama Giovannino grattandosi la testa, 

— Ottima idea! — aggiunge Mariannina. — Sarò sempre riguardosa è attenta 
con babbo Trappa e riuscirò a trarlo dalla mia! 

= È-meglio fuggire! — conclude Andrea infilando la porta, 

E giù, appresso per il viale, Giovannino e Mariannina, che non lasciano An- 
drea, se non quando egli se ne parte sul suo carrozzino alla volta di Camajore. 


IV 
GIAMBATTISTA PACCINI ANCOR VIVO 


3 E UNA VLADIMIRA CHE NON C'ENTRA 


.__Chi non si cava il cappello, o leva la mano, e con la mano anche la voce, 
‘incontrando il carrozzino con Andrea Paccini? Non hanno avuto un po' tutti, 
| nella contrada, bisogno un giorno di lui, per sbrigare o chiarire un rapporto 
| l'altro con il Comune? E non c'è uno che Andrea non riconosca e sappia per 
nome, così che, rispondendo al saluto, lo nomina prontamente, con soddisfa- 
zione dell'ossequiante, il quale sente di avere un protettore e un amico în que- 
gli alti Uffici, in cui è prudente e giovevole conoscere persona di fiducia alla 
quale, all’occasione, potersi rivolgere, Anche il cavallino sauro, che, agile e di- 
sinvolto, si-porta appresso il carrozzino con il caro padron Andrea, par cono- 
sca’ gli altri cavallini e muletti e asinelli, che vengono incontro per la bella 
strada serpeggiante al limite delle colline; poi, voltato per Via Italica, nel var- 
| co aperto dai monti per lasciar adito nella valle, in cui scorre, quando scorre, 
| il picciol fiume di Camajore, il giovane animale dilata le narici, aspirando l'a- 
ria di pineto e d'oliveto che mandano i declivi opposti, d'ulivi e di pini per l'ap- 
punto ammantati. Nitrisce e baldanzoso accelera il suo trotto, perché gli pare 
©ormai di trovarsi a casa. Sono ancora, a dir vero, tre o quattro chilometri da 
percorrere; ma è illusione generale, per chi venga dal' mare ed abbia traver- 
sata la pianura, giunto all'imbocco della vallata, credersi: già a Camajore, E la 
ragione sta forse nel fatto che in questo punto sono due mondi che si dicono 
‘addio, senza inimicizia ed anzi con il maggiore riguardo, ma.tali da non potersi 
| mai intendere, perché l'uno si distende con abbandono € preludia alla più va-. 
sta distésa del mare, e l’altro, insaporendosi di boseo, tende all’alpestre. E. però; 
entrando tra l'Alpi, la strada, in uno di quei deliziosi adagi musicali della na- 
tura, né stimpenna, né dà in smanie di salite e giravolte, ma continua, con pia- 
| neggiante mitezza, a inoltrarsi nel cuore della catena, finché non giunge a 
| Camajore, che par nata, anzi che fabbricata, in una ariosa conca, per il pia- 
| cere dei poggi che' la contornano immediatamente e delle più alte vette che da 


| più lontano la contemplano: poggi folti di vigne, di frutteti, di boschetti; vette 


Quasi per intero ammantate di selva; e da per tutto, come greggi al pascolo, 
| gruppi di case e paeselli intorno ad un ritto pastore, un campanile. 
. ll cavallino sauro sa bene che non è ora d'addentrarsi in paese, e che la si- 
| gnora Adalgisa, apparecchiata la tavola, già da un po' s'affaccia' nell'orto per 
&Udire il carrozzino del suo figliuolo; perciò, passate le prime case, subito volta 
\a sinistra, e va a finire, per una stradicciuola, fiancheggiata da modeste villette, 
id un poggiuolo, dove, tra altre case con orto è posta quella; che quarant'anni 
| prima fabbricò Giambattista Paccini, uomo avveduto, dove Andrea nacque e 
il povero Giambattista poi morì, e che Adalgisa, entratavi sposa, non lasciò mai. 
Non fa mai a tempo, il figliuolo a scendere dal carrozzino, che il cancelletto 
| è spalancato e che la mamma non dica: — Bene arrivato, Andreuccio. Hai la- 
‘ worato molto, figliuolo mio? Sei stanco? Hai fame? 
H Andrea premurosamente abbracciando la signora Adalgisa, sempre la ras- 


| sicura che sta bene, che ha fame, che non è affatto stanco; introduce il caval- 


| lîno, lo stacca dal carrozzino, ché anche lui, poveretto, ha lavorato ed ha fame 
le messagli una manciata di fieno nella mangiatoia, lo lascia, dopo averlo ac- 
| carezzato e avergli detta una buona warolina, alla quale l’animale risponde 
sempre con un nitrito di contento e di ringraziamento. Ma c'è poi Febo, che 


pazzo e disperato, comincia a piangere ed ululare, come se fosse il più disgra- 
| ziato cane della terra. 
è _— Certamente hai fatto buona guardia a mamma, durante la mia assenza, — 
| gli dice Andrea, entrando finalmente in casa — sei ‘stato anche obbediente e 
| rispettoso; perciò mi posso rallegrare con te. Bravo Febo, cane onorevole, che 
sa il fatto suo! — Del quale discorso, che ogni qual volta immancabilmente 
‘aspetta, Febo è assai fiero e lo dimostra, seguendo Andrea dovunque si rechi 
‘melle stanze, mentre si prepara il desinare. Poi, quando madre e figlio sì sie- 
| dono di fronte a tavola, rimane immobile a guardarli, attratto più dal loro con- 
‘| versare che dall'odore delle vivande. 136 
‘E oggi, la conversazione è anche per Febo, dì certo, più interessante del so- 


ll lito, perché si parla di famiglia Trappa, dell’anellino consegnato, di zio Alfonso 
| lito, pe pa i s n 
| Barzetti, di Mariannina e di Giovannino. Ogni momento a mamma Adalgisa 
ns 


velano gli occhi di commozione, perché a lei non par vero che il figliuolo 

trar moglie; e non perché non gli riconosca merito, senno e decoro sut- 
| ficienti, ma perché le riesce ancora difficile di considerarlo uomo fatto; e, în 
fondo, dal tempo ch'egli è impiegato al Comune, non ha smesso l’idea ch'egli, 
‘ogni giorno, si rechi, come una volta, ancora a scuola. Poi, superando tale de- 
| bolezza e rendendosi conto della realtà, s'ingolfa in un ginepraio di questioni 


| e di questioncelle, riguardanti il nuovo stato del figliuolo e che, se non sono 


| una invenzione del suo animo affettivamente. ipersensibile, certo sono talmente 
‘sormontabili, che non varrebbe là pena soffermartvisi, lasciando allo scorrere 


|| dei giorni la loro soluzione. Si è già messo in chiaro in casa Trappa che Enri- 
si STA verrà, sposando, a dimora con lei, mamma Adalgisa? E che cosa ne ha 


; Traj 1? E che cosa ne ha detto Genoveffa? Ed Enrichetta troverà di suo 
ca la ro che la riceverà? Le parrà grande abbastanza? Le offrirà tutti i 


| comodi? 


‘Andrea assicurà la madre intorno all’indole dei Trappa e le spiega che son 
sente di: cuore. Tanto che, per detta dello stesso maestro Ignazio, verranno loro, 
| più presto, a visitarla: ed è un gran fatto, perché il Trappa, d’ordinario, 
on si muove mai. ; 
Mamma Adalgisa sembra placata dalle buone notizie e considerazioni; ma è 
sua natura d’animo non riposar mai tranquilla, e, specie dopo la morte del 
ito, si è accentuata questa nota del suo carattere. Così che, ora, non può 
imersi dal tornare su di ‘un argomento, su cui, da un anno batte e ribatte, 
‘incessantemente: la vicinanza con Vladimira Bossenghi. 


bisogna curvarsi a carezzare, altrimenti, da cane buono e sottomesso, diventa — 


Ma proprio in quel momento una risata stridula echeggia fuori e s'innalza 
nell'aria immobile della prima ora pomeridiana, con una violenza sfrontata. 
che offende l'estasi primaverile. Per buona sorte i Paccini hanno finito di de- 
sina) altrimenti la signora Adalgisa non mangerebbe più. Si sbianca = co- 
mincia a tremare come se fosse assalita da un misterioso male, con voce rotta 
dal singulto, chiama per nome il suo figliuolo, stendendogli le braccia quasi 
per volersi attaccare a lui. Andrea si alza e viene premurosamente a lei, of- 
{rendosi come tavola di salvezza a un naufrago, — Figlio, figlio mio, — dicè ella, 
piegandosi verso di lui, senza abbandonare la sua sedia, da cui non saprebbe 
alzarsi — la senti? è peggio, per me, dello strillo della civetta, del gufo: peggio 
d'ogni malaugurio!.. — E stringendosi al figlio, la signora Adalgisa guarda il 
ritratto del marito, che appeso alla parete, ha davanti a sé una mensolina, come 
sempre, infiorata. La risata si è dileguata. E tornato il silenzio sul pog- 
giolo d'orti. Pian piano, la signora Adalgisa si ricompone. 

— Scusami, figlio mio — dice, mentre Andrea le carezza il capo — è passa- 
proprio come il capogiro, come la vertigine, 

Vedrai — risponde Andrea — quando Enrichetta sarà mia moglie, e l’a- 
vrai ogni ora del giorno presso di te, rion t'importerà più se Vladimira Bos- 
senghi rida, strilli, o pianga! 

E la signora Adalgisa rimane un momento sospesa, come se udisse una cosa 
nuova. In verità, non ci aveva ancor riflettuto. In Enrichetta aveva veduto, sino. 
a quel momento, la futura moglie del figlio, colei che, in fondo, ruberebbe a 
lei un po’ del figlio. La parola di Ardrea, opportunamente pronunziata, le pre- 
senta all'animo Enrichetta come compagna assidua della sua vecchiezza, come 
una nuova figlia che si aggiunge all'amore del figliuolo, e dalla quale la casa 
di Giovambattista Paccini avrà nuovo respiro e nuova vita. È una fiammata 
che la rimescola, la fa ardere d'una gioia improvvisa, d'un sentimento, cioè, 
che da tempo immemorabile non aveva più provato, e che s'era rassegnata a 
considerare al tutto estinto tra le possibilità del suo cuore, Il suo amore stesso 
per Andrea, ragione unica della sua vita, dopo la morte del marito, non aveva 
mai più raggiunto un culmine di gioia, piuttosto d’intimo struggimento e di 
sempre vigile attenzione, quasi fosse continuamente da difendere e preservare 
da incombenti pericoli. Enrichetta era lo sfolgorio d'una luce nuova: e in que- 
sla luce, non solo, improvvisamente, veniva a sentirsi garantita lei, mamma, 
anche il figlio le veniva garantito come da una forza alleata, 

— Enrichetta! Enrichetta! — esclamò. — Portamela presto, Voglio proprio ri- 
vederla subito, averla qui con me al più presto. Il tempo passa, vola; | miei 
giorni volano. 

Andrea senti che in quel momento era avvenuto qualcosa d’assai decisivo e 
strinse a sé la sua mamma, promettendole di affrettare la visita dei Trappa. 


4 

1 quali, difatti, giunsero, alcuni giorni dopo e precisamente la mattina di 
Pasqua, quando casa Paccini era stata invasa da Alfonso Barzetti con figlia 
Mariannina e l'indivisibile Giovannino. Alfonso Barzetti, presentandosi di buo- 
n'ora con un carico di vettovaglie, aveva dichiarato alla sorella Adalgisa, che non 
intendeva sentire osservazioni, e che, per la giornata, assumeva lui il coman- 
do della casa; che Adalgisa non si preoccupasse per questo o per ‘quello, che 
non avanzasse troppe sottigliezze, che non cominciasse a sofisticare, che non 
sì costernasse per mancanza di cristallerie, di terraglie, di vasellami; che s'era 
tutti in famiglia e i Trappa, ormai, erano anch'essi. famiglia e non era gente 
di piccoli sentimenti per badare alle sciocchezzuole. 

Dopo un simile esordio ordinò a Mariannina, che aveva, in chiesa, già adem- 
piuti i suoi doveri, di occupare la cucina, con la consegna di farsi onore, Era 
ragazza talmente abile, che in un paio d'ore avrebbe approntato quel che, oc- 
correva; mentre, per il resto, allo scopo di non relegare în: un angolo la brava 
figliuola, il buon capomastro s'era già inteso con un trattore di Camajore, suo 
vecchio amico, che gli. aveva giurato solennemente ‘di mandarli per il tocco, 
fumante e appetitosa, una pietanza proprio pasquale, da leccarsi le dita e ri- 
memorarla per lungo tempo. 

Quando, verso le undici, comparvero Trappa padre e madre con Enrichetta, 
accompagnati da Andrea, ch'era sceso fino alla stazione della corriera per ri- 
levarli, ogni faccenda in casa si poteva dir disbrigata, per. modo che non ci 
fosse più da agitarsi né da stare in pensiero per questo :0 per quello. Genovetfa, 
del resto, abbracciando la signora Adalgisa e lasciando, poi, che l'abbracciasse 
anche Enrichetta, disse subito che non eran venute con l'aria della visita df 
prammatica, che si conostevan da gran tempo e si volevano assai bene da-anni 
ed anni e perciò non se ne starebbero con le mani în mano per essere servite, 
"Trappa aspettò che le effusioni femminili avessero il loro legittimo sfogo: poi, 
facendosi avanti con le mani distese e prendendo quelle di Adalgisa, disse pa- 
role, che, per tono e significato, interpretavano i sentimenti generali ed innal- 
zavano la commozione per la nuova parentela al pensiero cristiano della gior- 
nata di Resurrezione. 

— Trappa! Gran Trappa! — esclamò Alfonso, e rivolgendosi ad Adalgisa, 
aggiunse: — Per te, sorella mia, ecco l'uomo che ti ci vorrebbe sempre. vicino! 
Pensieri smaniosi e ansie irragionevoli non avrebbero più, su di te, presa alcuna. 

— Bene! — approvò, intervenendo, Andrea. — Ora, la mia cara mamma 
con il mio caro babbo Trappa si metteranno a sedere in giardino, perché son 
certo che vorranno discorrere un po’. Mamma Genovetfa e zio Alfonso, invece, 


‘dirigeranno noi, pronti a ubbidire scrupolosamente, finché avremo allestita la 


mensa, portata al punto la cucina e potremo dire di esserci guadagnato l'onor 
della festa, correndo a circondare, rilevare mamma e babbo Trappa in giardino; 

Ma Adalgisa non finiva di contemplare Enrichetta; le prendeva le mani se le 
teneva sul seno, pol le carezzava i capelli, le cingeva la vita; ed Enrichetta 
pur lasciandola fare ed anzi secondandola, sì sentiva tornar bambina, in im- 
barazzo come una scolara. 

— Ecco — diceva allora Trappa, rivolgendosi al capomastro. Alfonso — come 
vedete, non ci sarà bisogno di me. Perché i figli, tranne che si tratti di dege- 
nerazione, ereditano da padre e madre; ed Enrichetta varrà presso la signora 
Adalgisa, quanto potrei valere io e moglie Genoveffa, che, del resto, saremo: 
anche noi sempre al fianco di questa casa, edificata da Giambattista’ Paccini, 
uomo onorevole e ancora e sempre presente. 

Però, ce ne volle perché Andrea persuadesse la mamma a starsene tranquilla 
in giardino con maestro Ignazio. Pareva a lei una mancanza al dovere e al pia- 
cere dell'ospitalità approfittare della premura di Genoveffa ed Enrichetta: Alla 
fine, vi si risolse per l’urgente bisogno che provava di confidare al T'rappa, il 
segreto incubo per la vicinanza di quella Vladimir Bossenghi, che le pareva 


- dovesse funestare la letizia di Enrichetta e del suo Andrea, 


Sotto un bel melo alto ed ampio, che perdeva i petali e metteva ll - 
line, Ignazio Trappa, ch'era stato di certo prevenuto, ascoltà con srotonde o: 
tenzione, e interrompendo di tanto in tanto solo per avere maggiori schiazio 
menti, l'esposizione, piuttosto sussultante e talvolta sconnessa, della signora 
Adalgisa sul caso Vladimira Bossenghi, e. per prima cosa, confortò assai. la po- 
vera donna con il suo contegno deferente e severo, al lutto in contrasta ton 


le diceva, come in conclusione le ripetevano, stucc: Ù o” 
il fratello ed il figlio. « Non_te la prendere? Non. pegsseni, So dolorato l'altro, 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 
COME 


LA MOTOBARCA 
SANITARIA 
IN DALMAZIA 


sistenza sanitaria alle popolazioni dal- 
e presenta particolari difficoltà, spe- 
nente nei riguardi degli abitanti dis- 
seminati nelle numerose isole che non 
0 offrire in logo i mezzi sanitari 
A portare dovinque ll necessario 
‘e soccorso di a, il Governo 
Dalmazia ha 
barca che ha già 
missione. 

ne beni 


sua pietosa 
istituzio. 


opportu: 
attutto | ragazzi, che 


qui ved banchina: sa- 
lutare a 
barca sanitaria. Subito dopo l'arrivo una 


tenda della Croce Rossa Ita 
sul lungomari senza ritardo cominela 
l'opera dei me ‘he procedono anzi tut- 
to alla visita mbini disponendo per 
la cura e la prevenzione delle malattie. 


sulla Piazza della Bocca della Verità a Roma nella ricorrenza del XI 
‘0 dei reparti dell'Arma, dei Battaglioni del Collegio Aeron la G.LL. e delle rappresentanze 
. - Qui sotto: il Duce passa in rassegna i reparti dell'Arma Azzurra. - A destra: gli evi della G.I.L. sfilano a passo romano. 


LA CELEBRAZIONE DEL 
XIX ANNUALE DELL'AERONAUTICA 


è ia, È — 


sul petto del ten. Guagnellini. -. Il saluto 
centi azioni di gui presenti alla ceri 


LA PAGINA 
DELLO 
SCHERMO 


Anna Vivaldi, una 
nuova attrice dello 
schermo che vedre- 
mo nel nuovo brillan- 
te film Lux: « Giorno 
di nozze » accanto a 
Paola Borboni, Ar- 
mando Falconi, An- 
tonio Gandusio e 
Villa. (Foto Vaselli). 


Liselotte von Grey, 
protagonista del film 
« Cercasi bionda bel- 
la presenza » che si 
gira alla Fert di To- 
rino mentre esegui- 
sce alcune prove di 
ballo col famoso dan- 
zatore Sergio Lan- 
chi. (Foto Bertazzini). 


Carla del Poggio e Rubi D’Alma in una scena del film « C'è sempre un ma...» di produ- 
zione ©. I F., Soggetto, sceneggiatura e regia di Luigi Zampa. (Foto Gneme). - Qui sotto; 
Suggestiva inquadratura del film « Baruffe d'amore » prodotto dalla Terra-Filmkunst” 


regia di Geza von Bolvary e l’interpretazione di 


Theodor Danegger e Marthe Harell. 


LE BEFFE DI OLINDO 


romanzate da 
VIRGILIO BROCCHI 


— Abbi pazienza, Olindo- dimmelo tu che cosa ti scrive l'Assuntina. 

I V — Presso a poco cosi: — rispose Olindo rimettendosi la lettera in tasca 
e riprendendo lentamente a camminare sotto il portico di via Zamboni. 

— « Caro poeta Olindo Guerrini, la mia felicità di ieri era tutto merito vostro. 
voi avete indotto il professore di anatomia a promuovere finalmente Bortolo, fa- 
cendogli un bellissimo scherzo, che Dio ve ne tenga conto: voi avete persuaso mio 
fratello Cesàrino a lasciarmi sposare Bortolo, che donna più contenta di me non 
c'era nemmeno in paradiso. Più tardi per la vostra raccomandazione mio ma- 
rito ha vinto il concorso; e dunque vi devo la mia bambinella che avrei do- 
vuto chiamarla Maria come la mia mamma, e irivece le ho messo nome Lorenza 
Olinda in segno di riconoscenza. Ma adesso tutte le mie felicità sono diventate 
infelicità che gli occhi non mi bastano per piangere, e diventerà colpa vostra 
se morirò disperata. Bortolo non ci vuole più bene, perché non ha più né pen- 
sieri né tempo.né cura se non per una ballerina e trascura anche Ja condotta 
per correre da lei all'albergo, a teatro, e poi a cena... Io non dico che ci sia 


proprio del male; ma il fatto è che lui viene a casa ogni notte all duc. 6 spo- 
gliandosi all'oscuro non sì accorge nemmeno che io l'ho, aspettato piangendo: © 
Si mette a russare senza nemmeno aver dato un bacio alla sua bambina. ». È sì 


© novuna canaglia quel tuo Bortolo...? 

—Ma se sua moglie stessa dice che non c'è niente di male. 

— Ah! — esclamò severamente Olindo — ...tu sei di quelli che fanno malle- 
weria alla virtù delle ballerine! E forse hai fatto di peggio; mi par di udirti; 
tu hai risposto allo Schilesotti: «Il sonetto ve lo farei volentieri; ma jo sono 
un bibliofilo; so tutto al più preparare una edizione critica, e magari scrivere 
la vita e la caccia degli uccelli silvani; ma non sono un poeta; perché non 
Tivolgete invece a Olindo Guerrini, al quale i sonetti non costano nulla? ». Se 
hai detto questo — riprese ancora più severamente — sei una canaglia iu pure 
@ peggio. 

— Questi scherzi a un amico.io li lascio fare a te. Gli ho risposto come im- 
Maginavi.tu: io sono un bibliofilo, non un poeta, versi non ne ho mai scritti 
Quel diavolo mi è saltato su protestando: « Come non avete mai scritto poesie? 
E tutte le botte e risposte in versi che avete scambiate con Olindo e col Pan- 
zacchi. e, le quartine che avete scritto in collaborazione con Corrado Ricci 


per celebrare il luogo dove nacque il Guerrini...?», «Ma quelli sono scherzi 
birbonate anonime che ci saremmo vergognati di stampare. No, no, no... ». Ma 
Sono di pasta «dolce, lo sai: quei giovinottacci mi scongiuravano, mi applaudi- 
vano, mi stringevano, volevano portarmi in trionfo; ho finito col dire: « Non 


yi posso promettere ‘altro che mi ci proverò... ma non garantisco di saper 
fare... 


— Il ruffiano! Ma lo farai benissimo, come se fosse il tuo vero mestiere. } 


per metterti alla gogna io scriverò il nuovo canto dieciottesimo della Divina 
Commedia, e sotto un velo trasparente ti chiamerò Venèdico Caccianimici, co 
Jui che la Ghisola bella... come si chiama la silfide di Forlì? 

Il Bacchi non capiva se tutto quello sdegno fosse sincero 0 scherzoso: il tono 
€ le parole parevano severe anzi aspre; ma erano in tale contrasto con lu spre- 


giudicata indulgenza del suo amico, che egli credeva di vedergli guizzar sulla 
barba il riflesso di un sorriso. 

Per guadagnar tempo e uscire di perplessità, ripescò in fondo al taschino del- 
l'orologio una listarella di carta da francobollo, tutta arrotolata; la stirò, lesse 
alla scialba luce di un altro fanale il nome scritto a matita 

— Lucinda Luciardi 

Olindo seguitò riprendendo’ il verso dantesco: 


Raechi Alberto tu se' quel della Lega 
colui che la Lucinda bella 
condusse a far la voglia del dottore. 


— E adesso mi piacerà vedere come te la cavi, perché non sempre la buona 
intenzione di fare una birbonata basta per saperla fare. 

—_So che non me la caverò — sospirò il Bacchi cogliendo al balzo la palla 
Da Forlì a Bologna, in treno, mi son voluto disperare; neppure un verso m 
venuto! Ed è per questo che, appena arrivato alla , ho messo al :de 
posito» la valigia e il pacco delle pubblicazioni, e sono saltato in carrozza con 
la. paura di non trovarti più al Caffè delle scienze. 

= Sentiamo un po’: sentiamo un po' dove va a finire tutta questa commedia! 

— Caro il mio Olindo, non farmi diventar matto! 

— Per diventar pazzi bigogna esser stato savio; e tu mon sei mai stato savio 
se hai pensato... 

— Ti giuro che prima non ci avevo pensato: il tuo nome a Forlì non l'ho 
fatto, e non è venuto in mente né a me né a quegli indemoniati. Ma scendendo 
dal treno in quella disperazione, mi son detto: « Per me... è come rimettere da 
solo un tranvai sulle rotaie; ma Olindo se apre bocca per chiederti un fiammi- 
fero' parla in versi; se mette la punta della matita sulla carta, il lapis scrive 
da sé un sonettino; a lui non costa niente.. 

— Ti ringrazio — lo interruppe esagerando l'indignazione il Guerrini — d'a- 
ver pensato che fare una cattiva azione a me non costi niente 

— Ma non è una cattiva azione cavare dall'imbarazzo un amico, 

— Aiutare un amico a traviare una ragazza, e un marito a tradire sua mo- 
glie è peggio che diventare complice di tutti e due. Nel mio caso poi, in modo 
speciale; perché pare che io mi sia fatto garante della felicità di Assuntina e 
della fedeltà di Bortolo Schilesotti il giorno in cui l'ho aiutato a gabbare il 
suo professore di anatomia. Sai che cosa mi chiede l’Assuntina in fondo alla 
sua lettera? Di chiamare Bortolo a Bologna, oppure di andare io a Forlì per 
dargli una buona lavata di testa è richiamarlo al suo dovere. Hai capito? Che 
cosa direbbe quella poveretta il giorno in cui sapesse che proprio io ho scritto. 


— Ma non lo saprà! — lo interruppe Alberto Bacchi — ti giuro che nessuno 
lo saprà... 

— Ma lo saprò io: e sarà come se lo sapesse il mondo intero, 

— E io 


— E tu che cosa? Vuoi dire che ci farai una brutta figura: benone, è il più 
piccolo di tutti i castighi che ti meriti. E peggiore figura ce la farà Bortolo: 
meglio ancora; perché in fondo devi. pensare che Assuntina glie l'ho data io, 
e anche Lorenza Olinda a quanto pare; e dunque tradire sua moglie e sua figlia 
è come tradire me. 1 x 

— Non scherzare, Olindo. Domenica sarà l’ultima rappresentazione dell’ope 
ra; lunedì la compagnia, cantanti, ballerini, orchestra se ne vanno a Lugo; e 
Assuntina ritroverà la sua pace. % 

— E se invece quello sciagurato Schilesotti pianta tutto: moglie, figlia, con- 
dotta, per seguire a Lugo la sua bella? Dammi retta, Alberto! Lavatene le ma 
ni; il pentimento è segno di un’anima non interamente traviata; è il primo passo 
sulla via della redenzione; domani scrivi una bella lettera... 

— Domani è sabato! — gemette il Bacchi. — Prima che la lettera giunga a 
Forlì, lo Schilesotti e i suoi consoci della barcaccia, alle undici precise, verranno 
in biblioteca a prendersi il sonetto per farlo stampare in segreto alla tipografia 
‘Albertazzi e riportare i pacchi a Forlì per l'ora del teatro. A 

— Telegrafa; datti malato... arrangiati, ma io complice di una cattiva azione, 
iò... a qualunque costo, mai! DELIA ERA 
al Diventerdi partecipe di una iona azione: perché chiamerò in disparte lo 
Schilesotti e prima di consegnargli il sonetto, se tu mè lo fai... i 

— E dovrei anche stare alzato tutta la notte per scrivere contro coscienza... 

— Ma va là che, se vuoi, il sonetto tu l’avrai pensato prima di arrivare in cima 
alla scala. E prima di consegnarlo allo Schilesotti io lo farò giurare che, partita 


la compagnia, lui non pens 
e se non giura? 

Il sonetto non glielo dò. 
— Mi giuri che lo farai? 


più mai alla Ghisola, cioè alla bella 


Lo giuro. 
— Ti me fa anche -pecà — mormorò in veneziano jl Guerrini, dissimulando 
il suo sorriso, 
— Grazie, Olindo! 
Pian pian, fio mio! — lo ammoni il Guerrini posando il piede sulla soglia 
di casa sua. — E mi giuri che nessuno saprà mai che il sonetto, dato che lo serie 


va, l'ho scritto i0? 
— Giuro, caro il mio Olindo. 
Olindo aprì il portone, e prima di entrare nel vasto atrio, rifacendo la voce 
e il tono del Bacchi disse 
- Non prometto; proverò: ma non garantisco niente... — E prima di richiudere 


portone domandò; 
— Che cosa diresti se. il sonetto cominciasse così: « Opimo hai il... fianco @ 
ben rotondo il seno». Andrebbe bene? 

— Ma no, Olindo: ti ho detto che è una silfide 

— E tu credi che le silfidi siano senza poppe? Non sei mai contento: 
ti va bene, fattelo tu.il sonetto! 

- Me l'hai promesso. 

— Questo si chiama impiccar la gente alla sua promessa. E' così sia! Buona 
notte. 

In fondo all'androne sonnecchiava -pendulo dalla volta un grosso fanale; la 
scala era quasi buia. A ogni scalino Olindo si fermava ridacchiando; non gli 
passava neppure per la mente che,per giocare una feroce burla a. Bortolo Schi= 
lesotti e al Bacchi non era lecito né onesto recare offesa a une bella, onesta; 
innocente fanciulla; o gli parve che una beffa, perché era una beffa, non poe 
tesse. offendere. nessuno. 

E quando fu su in cima alla scala, l’ultimo verso della seconda terzina già 
gli cantava nella mente. 


se non 


Ù 


_Ma la mattina seguente, quando un po' prima delle dieci il Bacchi della Lega 
trò nella «Stanza.» di Olindo. Guerrini, questo se ne stava colla gran pipa 
cai seduto alla sua tavola, confrontando placidamente due codici, e non 
‘alzò il. capo, Tata 
— Buon giorno, Olindo. Hai dormi 
= Benissimo, & tu? 
‘— Neanche un minuto, perché... 
Perché egli non dicesse altro, il Guerrini alzò la fronte ‘e rise: 
© — Che cosa porti sotto le braccia? Mezza biblioteca? 
1 Sono i testi di Ludovico da Bologna e del Tanara — rispose l'altro, scari- 
o cando una pila di volumi sulla tavola — e questi sono gli esemplari caldi caldì 
| del mio libro... 


ito bene? 


7 Che-che-che. diresti se lo mandassi in franchigia al ministro della Pub 
blica Istruzione? 
| _77,Perché mandarlo, dal momento che il. Martini viene a Bologna dopodo- 


— Io non avrò mai questo ardimento. 
| —L'offrirò io per te. 
«Allora il Bacchi si fece coraggio e disse: 
— Grazie... ma-ma-ma il sonettino ce l'hai? 
| Per il Martini? — domandò Olindo spalancando gli occhi'per finto stupore. 
| Alberto si sentì tremare le ginocchia e impallidi balbettando: 
| — Ma no; per la ballerina di Forlì, 
— È chi ci' pensava più? 
Il Bacchi scivolò sulla sedia con tale espressione di angoscia, che il Guerrini 
finse di averne pietà e disse: 
[ Non ti disperare, il mio Alberto, che c'è rimedio a tutto, Mettiti lì e scrivi. 
Ma prima giurami che nessuno saprà mai... 
terai giuro che io stesso erederò d'averio scritto {o il sonetto che tu mi det- 
ferai. a " 
— E giura che non lo consegnerai se prima lo Schilesotti non avrà giurato 
di essere fedele all'Assuntina e. 
—'Come-ho detto questa notte: giuro. 
Allora Olindo si mise a passeggiare lentamente ‘su e giù per-lastunza; & 
Stringendosi nel pugno la florida barba, lentamente, verso per verso improv- 
Visò dettandolo il sonetto che... sapeva a memoria. } 
— E adesso leggi 
E quando il Bacchi ebbe letto il sonetto, il Guerrini mormorò: 
— Dopo tutto non c'è male. 
| — È stupendo! — esclamò Alberto raggiante. 
‘|. Entrò l'usciere e; disse: 
— Signor: dottore, c'è una commissione di Romagnoli, con una specie di gi- 
gante alla testa, che mi pare d’aver visto un’altra volta. 
t — Pare un domatore da serraglio? è 
( — Ah ecco! L'ho visto di sicuro in « piazzola» da Numa Hava. E domanda 
di essere ricevuta. 
— Vengo subito. 
— Ohi, Bacchinone! ricordati quello che mi hai giurato. 
\ Quegli senza rispondere si calò la mano sul: petto chinando la fronte, è si 
avviò all'uscio; ma prima che vi. giungesse, Olindo lo richiamò: 
| — Hai detto che lo fai stampare da Albertazzi? Bravo. Ma badaci tu alle cor- 
wrezioni. E vedi che sia almeno stampato bene, e in modo da far figura... con que- 
sta gente di provincia, 


— Lascia fare. ; 
— Forse è bene cominciare ton una bella maiuscola fregiata, 
_ — Cetto; e per il gusto di questa gente anche la  maiuscoletta all'inizio di 


ma non esagerare: rossa magari, ma piccola. 
‘> Lascia fare a. me. 4 
È uscì. sventolando il suo foglietto; ma rientrò per domandare: 
= Se lo Schilesotti chiede di venirti a salutare. dx - 
— Che se ne guardi bene! Digli pure che lo ricevérò quando sua moglie 
contenta di lui, a Li 
Sedétte di nuovo alla gran tavola ingombra. dall pile di volumi e di scarta- 
facci; gli stava aperto dinanzi il libro che poéanzi gli aveva donato Alberto 
Bacchi della. Lega: rilesse la dedica affettuosa ‘e se ne commosse pensando: 
«Povero Bacchinone, per quanti scherzacci gli faccia, il suo cuore non muta. 
Il primo a riderne è lui, ed ha ragione perché sa ché gli voglio bene e che i 
| miei scherzi sono senza malizia e' senza cattive intenzioni.,.. innocenti ». 
1 «Innocenti? ». è 
°° Lo punse uno scrupolo; si levò a mezzo dalla sedia per correre di là ‘a Inter- 
rompere la. beffa con-una risata; rimase così sospeso «per un attimo; pensò: 
«Nessuno se ne accorgerà; se non ‘gli viene l’idea bislacca di stampare in 
(rosso le maiuscolette, giuro che nessuno se ne accorgerà 
| Ricadde a sedere, e caricando la gran pipa scorse secondo esemplare 
(delle « Cacce e costumi degli uccelli silvani », che il Bacchi aveva lasciato sulla 
| Ut&ivola; si ricordò. che quel volume sera destinato a Ferdinando Martini, e lo 
| {prese curiosità di leggere la dedica. Non c'era. 
‘_« Male! — bisbigliò — bisognerà fargliela scrivere; e. saranno le sole righe 
tutto il libro, che il ministro leggerà.. D'altra parte, disgraziato lui, se do- 
(ilo leggere la centesima parte di tutti i libri che ogni giorno gli scaraven- 


tano addosso in omaggio tutti i professoroni e i professorucoli d'Italia ». 
‘Rise, prese una scheda, e per gioco scrisse tre quartine di settenari; poi, 
quando l'inchiostro fu asciutto; ficcò îl foglietto tra due pagine intonse, e posò 
iù libro al posto dove il Bacchi della Lega lo aveva lasciato, 
|__| Bortolo Schilesotti era contento del sonetto che gli pareva stupendo, ma era 
| mortificato per quanto il Bacchi gli aveva detto; protestò la sua innocenza, pro- 
mise tutto ciò che gli veniva chiesto, ma non insisté per essere ricevuto da Olin- 
3 , non soltanto perché aveva paura di una intemerata, ma perché era 
| tardi e sapeva che, se non avesse portato l'« originale». prima di mezzogiorno, 
| la tipografia non gli avrebbe potuto consegnare le mille copie del sonetto stam- 
‘pato, a tempo per ripartire.col treno delle sedici e quaranta. 
Ma sebbene l'originale fosse stato portato a mezzogiorno ‘preciso, e sebbene 
‘i due soci della barcaccia che.tenevano compagnia a Bortolo -Schilesotti fos- 
ro lì a premere e a raccomandarsi, mentre î loro amici correvano per Balo- 
‘gna a comperare fiori e doni per la soave e bellissima Lucinda, il direttore délla 
tipografia non potè consegnare i pacchi degli stampati e la pergamena arro- 
/tolata nell'astuccio prima delle diciassette; e i'Forlivesi, frementi d'impazienza, 
| bestemmiando da veri Romagnoli per la paura di arrivare troppo tardi a teatro, 
| dovettero rassegnarsi a partire col diretto delle dieciannove e mezzo. 
— Resta a ogni modo inteso, signor professore, — ripeterono:-— che venite 
in noi 
Tl Bacchi cercò di schermirsi; ma Bortolo e i suoi amici, quanto più lui rilut- 
| tava, tanto più incalzavano con una cordialità così impetuosa che pareva: ag- 
 gressiva: 
| — Allora ‘vuol dire che non vi degnate di cenare con noi. 
| — Allora ci fate un affronto, 
| — È una cattiveria. È una vigliaccatal Adesso che ‘abbiamo preso per voi 
| all'agenzia di città un biglietto di andata e ritorno. ci 
|_‘’‘’—@Ma che scuse! Ma che permesso! Ma che ministro! Domani è domenica, 
| vacanza per tutti i galantuomini; e il ministro viene lunedì. 
| Un po' perché era veramente dolce di pasta e dire di no gli era difficile, un 
) perché non voleva fare «un affronto » a nessuno, o perché in fondo gli pia- 
‘cesse di assistere al trionfo di Lucilla e del sonetto che oramai gli pareva ve- 
ramente suo, e avesse curiosità di assistere finalmente a una cena in: onore 
‘d'una ballerina, finì col cedere; e disse rassegnato: 
— Corro a cambiar abito e vengo alla stazione. 
‘Trasse dall'armadio lo «smoking» che non metteva da qualche anno; s'in- 
filò a stento i calzoni che gli stringevano i polpacci; ma quando fece per ab- 
| bottonarli... ebbe un bel sfibbiare il cinturino, ebbe un bel tirare; quattro dita 
| di ventre restavano scoperte, e impossibile gli fu di far giungere le asole ai 
bottoni. 


» giassata di Bortolo destarono un breve riso: lo Schilesotti ne ‘approfittò per but- 


« saltò a destra verso la ‘scaletta del palcoscenico. 


Dovette rassegnarsi; indossare (e questo almeno fu fortuna) un pesante abito 
seuro, e giunse alla stazione appena in tempo per prendere il treno; anzi già 
il treno si moveva, e lui sarebbe rimasto a terra se Bortolo, spalancato lo spor- 
tello, non l'avesse afferrato e tirato su di colpo nella carrozza. 

I compagnoni arrivarono a Forli appena in tempo per mutare abito, dare le 

ultime disposizioni e correre in teatro. Nessuno cenò: non soltanto perché era 
tardi, ma perché voleva serbare l'appetito ben aguzzo per il banchetto dell'una 
dopo mezzanotte. ; 
Quando invasero la barcaccia, era già cominciato il preludio: platea, palchi, 
sallerie, loggione erano gremiti di spettatori, innamorati di canto e di musica, 
ma così impazienti di far festa alla bella Lucinda, diventata bo ret l'idolo 
di Forlì, che applaudivano non con freddezza, ma con scoppi mend fragorosi di 
entusiasmo artisti e solisti: e i cantori e il direttore dell'orchestra ne erano sec- 
cati. Ma quando d'un tratto, in mezzo alle evoluzioni della danza, parve scat- 
tare dal centro del palcoscenico, come un fiore meraviglioso, la bella danza- 
trice, l'appassionato delirio della folla scoppiò come un festoso uragano. Lucin- 
da ne fu come inebriata; era veramente giovanissima, bellissima, pura; la dan- 
za era per lei niente altro che il modo più diretto di esprimere la sua gioia 
innocente; i suoi veli stessi rosei e azzurri parevano aria e luce, vivi della sua 
anima e della sua ebbrezza; e danzò con tale leggerezza, con tale grazia, con ra- 
pimento così evidente che gli spettatori trattenevano il fiato, sollevati a pocova 
poco verso di lei dal suo puro fascino e dalla sua Juce. x 

E mentre i velari scendevano sul boccascena, scoppiò di. nuovo! l'uragano. del- 
l'entusiasmo, e parve raddoppiare mentre i velari si scostavano lentamente: per 
sollevarsi, e Lucinda si avanzò dal fondo, leggera, quasi librata sugli ‘alluci, 
verso il proscenio come se stesse per spiccare Îl volo. 

In quell’istante dal fondale e dallè quinte uscirono insieme i valletti portando 
grandi ceste e mazzi di fiori, e avanzarono alle sue spalle sì che ella parve 
veramente una prodigiosa farfalla nel mezzo di un’aiola magica; e dall'arco 
del loggione e delle gallerie scesero volando a cento a cento i foglietti stam- 
pati, palpitarono in aria, si sparpagliarono volubili entrando nei palchi, posan- 
dosi ‘sulle poltrone della platea; ma prima che si. posassero, gli spettatori si 
sporgevano dalle logge o si alzavano-sulla punta dei piedi per ghermirli in aria. 

Uno ne ghermì in aria, dei cento che volavano verso il proscenio, Lucinda e 
sorrise di gioia, immaginando l'omaggio del sonetto; i suoi occhi attirati dalle 
maiuscolette_ rosse che indicavano. l'acrostico, lessero dall'alto ini basso quasi 
compitando: vacillò, tutto il teatro le rotò intorno, e cadde svenuta sopra una 
gran cesta colma di fiori, 

Si alzò un urlo, la gente balzò in piedi protendendosi verso il palcoscenico 
come per correre in suo soccorso; in quel tumulto e sull’incrociarsi di mille 
gp et e di mille domande, dalla platea scoppiò un grido minaccioso: 

= Vigliace! 

Cento altri dai palchi, dalle poltrone, dalle gallerie urlavano più forte, tenden- 
do i pugni verso la barcaccia: 

— Lazaron! Massa d'vigliacc! 

— Vigliace, vigliace! È > 

— Boia d'vigliace! 

Uno dei soci della barcaccia, rosso in faccia come un peperone, agitando .il 
foglio del sonetto, balzò in piedi come per avventarsi e gridava contro il Bacchi 
della Lega: 

— Boia d'un vigliace! 4 

Allora anche gli altri capirono e cominciarono ad urlare. 

Il teatro strepitava minaccioso contro la barcaccia, la barcaccia ingiuriava il 
Bacchi e Bortolo Schilesotti, i soli che non capissero. 

E Bortolo che avrebbe dovuto e voluto correre sul palcoscenico per soccorrere 
Lucinda, domandava sbalordito, facendo scudo all'ospite bolognese: 

— Che c'è? Che c'è? Siete diventati matti? 

E tanto meno capiva quanto più gli altri urlavano: 

— Vigliace! 

— L'acrost; 

Ma meno capiva e più s’infuriava; ghermi in aria un pugno sferrato dritto ton- 
tro il Bacchi e lo torse; respinse con una bracciata tre giovanotti che stavano 
per piombargli addosso; fu preso dalla smania di afferrarne uno e. di scaraven- 
tarlo in platea; gridò con una bestemmiaccia, romagnola: 

— O basta, o lo piglio per i piedi e, ve lo picchiò addosso finchè ce n'è un 
pezzetto. 

Il povero Bacchi non poteva credere che proprio ce l’avesseto con lui, e per- 
ciò forse aveva meno paura che non avrebbe dovuto averne: disse a mezza voce 

— Là là! non mi avrete preso per una mascella d'asino, Sansone! F ae 

La sua esclamazione, che in quel momento, era. davvero burlesca, 'e la smar- 


tare indietro i quattro o cinque che lo premevano per giurigere'al Bacchi ran- 
Nicchiato in fondo al palco, lo agguantò, lo sollevò, lo portò fuori nel corridoio, 
@ puntellando la porta con le enormi spalle, gli ordinò 

— Scampè... 

E siccome quegli sbalordito domandava: 

— Ma che cosa è successo? Perché te l'hanno ‘con me...? 
ripeté più imperioso, mentre l'uscio del palco sussultava alle spinte di dentro: 

— Scampè ve digo, se'no i ve fa la pelle. 

Quando. vide il Bacchi della Lega scomparire giù per la scaletta in capo al 
corridoio, gli tornò in cuore Lucinda, e staccandosi d'improvviso dalla porta, 


Al cedere subitaneo dell'uscio, i tre che lo spingevano furiosamente anda- 
rono a sbattere contro la parete di fronte e stramazzarono; gli altri che urge- 
vano dietro ad essi incespicarono nelle loro gambe e cadendo si accatastarono 
su di essi; la gente che usciva dai palchi vicini, o salendo dalla platea irro: 
peva nel corridoio per sfogare il suo furore, si arrestò dinanzi a quel groviglio 
dì membra divincolanti, scoppiando a. ridere, E le risa, come un incendio, si 
propagarono in platea, nell'atrio, per la strada, per tutti i caffè, le osterie, si 


appiccarono alle ci divamparono su per Je scale, e Ogni sposa le soffocava 
sotto le lenzuola per non destare 1 bambini” È "i 


LA RIVALSÀ D'ASSUNTINA 


Quando Bortolo Schilesotti entrò nel camerino della danzatrice, Lucinda' si 
era riavuta, ma era pallida come le camelie che aveva intorno, ‘e piangendo 
protestava che voleva andarsene subito subito da Forlì, che non avrebbe vo- 
luto ballare mai più. Ma sua madre balzò con le unghie agli occhi del dottore, 
soffiando come un gatto furioso: 3 
= Proprio voi dovevate fare questa birbonata... 
— Ma quale birbonata, in nome di Dio! 
_— Eppure lo sapete che mia figlia è pura come una santa; che nessuno può 
E vi abbiamo trattato come un amico, perché voi stampaste 


— Ma in nome di Dio, quali sconcezze? " 

- Canaglia, fate anche il gàmbaro, come se non si sapesse ché il Sonetto l'a- 
vete. tatto scrivere vol: 

E gli metteva dinanzi il sonetto; strisciando ‘con la punta del dit 
maiuscolette rosse'dell'acrostico; e lui lesse sbalordito: "CHITI AM i:335 
AGA. 

Da prima non capì; poì uno sbufto di furore gli avvampò il cervello; : 

ii gicvo lasclarlo accoppare, che se lo meritava. di RICO 

Ma d'improvviso, rivedendo sul volto del Bacchi lo stupore dell'innocenza 
ricotdando ciò che egli gli aveva detto a Bologna in nome del Guerrini e il 
giuramento che gli aveva imposto, scosse il capo, mormorando: È 

— Questo è uno scherzo brutto di Olindo, 

Pensò, anche \confusamente: 

«Ma tanto o poco ci deve essere entrata l'Assuntina; perché i gli 
diceva a Olindo che essa è gelosa della Lucinda?». era 

{La fine al prossimo numero) 


VIRGILIO BROCCHI 


IL FALLITO ATTACCO BRITANNICO A SAINT NAZAIRE rivelano la miserevole fine dell'azione inglese che mirava a distruggere la base dei 
Invano la propaganda britannica ha tentato di far passare per un « brillante successo », sommergibili tedeschi. Dopo poche ore di combattimento, non restavano delle truppe 
per un'impresa che «aveva raggiunto tutti i suoi scopi », l'attacco portato nella notte sbarcate che cadaveri abbandonati sulle banchine, e numerosi prigionieri in mano ai te- 
$01 28 marzo al porto di Saint Nazaire. I due documenti fotografici che pubblichiamo deschi, mentre le navi da trasporto e di scorta andavano distrutte nella quasi totali! 


ONO tre, senza dubbio, i motivi del 
fortunatissimo esito de «La for- 
tuna con l’«effe» maiuscola ». Il 
primo, è che essendo la comme- 
dia divertente oltre ogni dire, nella sua 
giusta mistura di naturale ‘e di far- 
sesco, Armando Curcio ed Edoardo de 
Filippo, gli autori associati, hanno spe- 
so tutto il loro ingegno per fare sì che 
non un atto fosse senza costrutto, non 
‘un episodio senza sorpresa, non una 
battuta senza sapore. La commedia è 
bella, malgrado il titolo non bello, e il 
pubblico l'ha ascoltata in un sussulto 
continuo d'attenzione, in un diffuso bol- 
lore d’ilarità, in una tensione di spiriti 
quanto mai acuta ed insolita, È il pa- 
radosso storico, già da noi avvertito, che 
si ripete. La letteratura umoristica non 
fu mai così în fiore, come in questo 
tempo durissimo di lotta e di sacrificio. 
Straordinanio fenomeno, veramente, che 
ho potuto verificare pure in Germania. 
Si soffre della guerra, ma si ride nella 
guerra. E non è un riso verde di bile 
o rosso di collera; non è un riso d'iro- 
nia, o un sogghigno amaro, o un cachin- 
no esasperato, come già ne sentimmo 
echeggiare alla ribalta nei precedenti 
anni di quiete: ma una chiara, dichia- 
rata, soddisfatta ilarità. Il che prova, 
una volta ancora, come tutto sia rela- 
tivo in questo mondo bizzarro; ma so- 
prattutto quanto siano fallaci i concetti 
di bene e di male che si attribuiscono, 
rispettivamente, alla pace ed alla guer- 
ra per secolare convenzione. In verità, 
se nella pacifica serenità dobbiamo sof- 
frire le paturnie; e se dobbiamo riavere 
l'allegro, viceversa, negli scrosci del 
temporale, tanto vale che tuoni, lampeg- 
gi, e piova a dirotto! Questa germina- 
zione numerosa e prosperosa di farse, 
di mattane, di buffonerie, offre dalla 
ribalta, senza parere il più alto inse- 
gnamento morale, in quanto dimostra 
come lo stato di guerra, malgrado tutte 
le sue privazioni e tutti i supi lutti, sia 
uno stato vitale. La tragedia può essere 
irtorno a noi: ma è come non fosse, 
quando in noi stessi il cuore resti forte! 
Non per nulla i greci facevano ridente 
il viso dell'Energeia. Forse lo stesso riso 
omerico così pienamente sonoro, non è 
nato fra le battaglie dell'Iliade e gli af- 
fanni dell’Odissea? 

Il secondo motivo del grande successo 
della commedia, sta nell'interpretazione. 
La «Fortuna con l’« effe» maiuscola» 
è apparsa meravigliosamente recitata: e 
non soltanto da Edoardo de Filippo, che 
ci ha messo il doppio impegno dell’atto- 
re e dell'autore, e da suo fratello Pep- 
pino, ma dall'intero complesso della com- 
pagnia, che entrando per ogni vena del- 
la vicenda, sino alle estreme capillarità, 
con tutta l'animazione di cui era capa- 
ce la sua vivacità e spontaneità vesu- 
Viana, è riuscito a dissimulare, a can- 
cellatne, quasi, ogni tratto farsesco e 
ogni accento incredibile, conferendole 
quanta verità era possibile, e riuscendo 
a comporre un quadro a colori, anche 
là dov'era tracciato soltanto un'abboz- 
zo umoristico. Le fatiche anonime sono 
spesso trascurate, e i. miei colleghi han- 
no avuto torto di non segnalare, insie- 
me ai due illustri fratelli, + loro mini- 
mì collaboratori: comprese nella: schiera 
lè collaboratrici, che sono quest'anno 
tutte vezzose (fatto insolito nelle com- 
pagnie dialettali...), tutte .in.succhio e in 
fervore. Quanto a Edoardo ed a Peppi- 
no, è ormai vano ripetersi. Sono due 
grandi commedianti, nel senso classico 
della parola; e non so chi, salvo Rug- 
geri, potrebbe oggi sostenerne il para- 
gone, La loro capacità comunicativa è 
fenomenale. Ho cercato di capire il se- 
greto di Edoardo. Egli pronunzia le bat- 
tute in una sorta di stupefazione, anzi 
d'atonia: però le pause che immediata- 
mente le seguono sono riempite di tut- 
to il fremito che le parole non avevano 

resso. La sua recitazione vive, così, 
negli intervalli. C'è come un capovolgi- 
mento nella legge di chiaroscuro: ma 
come i rapporti restano esatti, così la 
verità non ne soffre, e l’effetto è po- 
tente. Aggiungi che propagandosi nelle 
pause anziché prodursi nelle sillabe, 
quella nervosità esagitata ch’è nello stes- 
so tempo una vibrazione dolorosa può 
da un istante all'altro, senz'alcuna di- 
scontinuità, transitare dall'estrema ap- 
parenza di comicità alla massima ten- 
sione drammatica: e d'una siffatta atti- 
tudine, assolutamente unica per quanti 
attori abbia ascoltato da quando vivo, 
Edoardo ha dato stupenda prova anche 
nell’ultimo episodio. della nuova comme- 
dia: scena che avrei voluto, la prima 
sera, fosse fermata da una macchina 
da presa e da una colonna sonora, tanto 
era il timore che nelle repliche se. ne 
sciupasse la perfezione! Quanto a Pep- 
pino de Filippo, il segreto è un altro. 
Esso consiste, in definitiva, nella serie- 
tà. L'avete mai visto ridere o sorridere, 
una volta sola, questo buffissimo tipo? 
Gliene succedono d’ogni tinta. E, comun- 
que, egli è felice. E un gattone soddi- 
sfatto, che non dà fuori in allegrezze 
‘appunto perché sta benissimo di den- 
tro; e il suo intimo benessere è così to- 
tale, così, convinto, così tranquillo, che 
non gli è più possibile reazione alcuna, 
o di rist. di pianto, qualunque cosa gli 
capiti. Tutt'il contrario di Buster Kea- 


CRONACHE TEATRALI 


DA «LA FORTUNA CON L' 


EFFE» MAIUSCOLA» AL 


« COSTRUTTORE SOLNESS>. - «L'OCCHIO VUOLE 


- UNA 


LA SU' PARTE...» 


ton, il lugubre Keaton, il quale non 
rideva mai perché prendeva tutto sul 
serio, costui non prende nulla né sul 
serio né sul comico, È il napoletano che 
« penz' a salute»; la figura dell'estremo 
ottimismo partenopeo, quale può convi- 
vere, come infatti convive, con quella 
dell'estremo pessimismo. Ora Peppino è 
l'ottimismo, Edoardo il pessimismo; Pep- 
pino il Democrito ego?stone, Edoardo 
l'Eraclito ipersensibile. E come l'umori- 
smo di questo nasce dalla sua trepida- 
zione soverchiante e continua, l'umori- 
smo di quello, viceversa, sorge da quel 
suo dibattersi sempre involontario, sem- 
pre a contraggenio fra avventure e 
sventure: fortune che non lo toccano, 
guai che non lo riguardano. Anche nel- 
la nuova commedia, Peppino figura uno 
« sfaticato », preso in mezzo fra colpi di 
milioni e colpi di rivoltella, mentre 
bada a ritagliare santini nella stagnola, 
e a portare messaggi — Mercurio a die- 
ci lire la commissione! — fra amanti 
di contrabbando: e la figura, la più viva 
della commedia, risulta, anche per l'ar- 
te dell'interprete, perfetta, 


POLEMICA SUI FISCHI, 


Ho accennato all'argomento della vi- 
cenda, cioè a quell'eredità di tre milio- 
ni piovuta all'improvviso addosso a un 
povero diavolo, il quale, non appena si 
è inebriato dell'idea d'acciuftarla, già 
si dispera dell’'eventualità che abbiano 
a portargliela via, perché sappiate 
qual'è la terza ragione del grande, ec- 
cezionale successo de La fortuna con 
l'«effe» maiuscola. Dalla vecchia Qua- 
derna di Nanni (chi più se ne ricorda?) 
al petroliniano Mustafà, soggetti simili, 
per poco che l'ingegno li abbia serviti, 
sono sempre riusciti irresistibili. Ora 
l'ottima ricetta, anche una volta, ha ser- 
vito. E qui starebbe tutta la cronaca 
della settimana: quando pure non se- 
gnalassimo, e sarebbe ingiustizia, l'ec- 
celiente allestimento del Costruttore 
Solness sulle piccole scene del Littorio, 
per merito degli animosissimi ragazzi 
della «Gil». Da Curcio ad Ibsen — in 
varietate voluptas — il passo non è 
breve. Ma il mondo è vario, soprattutto 
nel mese di Marzo, e il cronista è del 
parere che possano starci benissimo tut- 
ti e due. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


PERSONAGGI UMILI 
E PERSONAGGI PREPOTENTI 


NCHE il cinema ha incominciato bene la primavera. S'è visto infatti in 
A questa settimana tre film e tutti meritevoli, per.un verso o per l’altro, 
di qualche lode. 
Incominciamo dal più atteso e forse più discusso, Quel Sissignora di 
Poggioli che qui abbiamo ripetutamente annunziato, tenendo conto det nome del 
regista, affermatosi ormai tra i nostri migliori, e dei suoi collaboratori fra È 
quali figurano chiari e noti letterati. Come saprete, Sissignora fu desunto da un 
romanzo di Flavia Steno, una vecchia scrittrice genovese popolarissima, specte 
in Liguria, fra i lettori delle appendici. Sissignora è la storia di una servetta, 
una lacrimevole storia che mi dicono abbia avuto molto successo in volume © 
ne avrà certamente altrettanto sullo schermo. Avvicinandola a un'altra serva 
famosa, qualcuno ha chiamato Cristina, la giovane servetta della Steno, un 
% cuore semplice »... Ma lasciamo stare 4 Santi e contentiamoci, per ora, di ri- 
manere fra i fanti... 

La storia di Sissignora, nelle sue linee essenziali, è presto detta. L'orfana Cri- 
stina abita un paesino vicino a Genova donde scende spesso in città per vist- 
tarvi una zia ricoverata in un ospedale. Ma un giorno arriva che la zia è gia 
morta. Rimasta sola al mondo, tiBpoveretta è costretta a cercarsi un servizio. 
Capita da prima con due zitellè burbere e bisbetiche che hanno un nipote 
marinato. per il quale nutrono un geloso affetto. IL marinaio, durante una li- 
cenza, s'innamora di lei e Cristina, osteggiata dalle vecchie padrone contrarie 
a quell'amore, è costretta a cambiar servizio. La ritroviamo nella famiglia di 
‘un commendatore che vivendo fastosamente di ripieghi va presto in malora, 
Licenziata perché non hanno più da pagarle il salario, Cristina finisce in una 
casa dov'è un bambino che la madre trascura per correre dietro all'amante, 
un tipaccio violento ed esoso, Nell'assistere il bambino ammalato di scarlattina, 
Cristina contrae l'infezione e muore nello stesso ospedale dov'era morta la zia. 

Naturalmente la storia non è tutta qui, ha altri sviluppi, tocca altre corde, 
senza mai però deviare dal personaggio di Cristina che resta al centro del ro- 
manzo e quindi del film, in piena e forse anche un po' cruda luce. Che cosa 
sia piaciuto a Poggioli di codesta storia si capisce subito: quel profumo di gen- 
tilezza e anche quel tanto di lacrimevole che essa contiene; l'amore infelice, 
la vita casta della servetta, la sua morte quasi erolca, l'ambiente piccolo-bo: 
ghese... Nonostante il diverso destino, Cristina è parente prossima alla Dorina 
di « Addio giovinezza », E a parecchi di voi sarà accaduto, seguendo le vicende 
del personaggio di Flavia Steno, di ricordare quello di Camasio e Oxilia, e non 
soltanto perché entrambi hanno sullo schermo il volto di Marla Denis... Fra i 
nostri registi Poggioli ‘è il più crepuscolare, quello che sente di più e meglio 
la poesia delle piccole cose, delle vite mediocri e infelici, delle facili rinunzie, 
degli scialbi destini. E anche la storia di Cristina, nonostante le vigorose inie- 
zioni cui l'hanno sottoposta gli sceneggiatori del film, è una storia crepusco- 
lare, nel tono e nella sostanza. E Sissignora in codesti limiti è un film per- 
fetto, raccontato con amore, e qua e là ricreato con finissime notazioni d'am- 
biente e dove ‘cadono begli interni, definiti paesi (quella Genova ariosa e ven- 
tilata che Poggioli ha descritto così felicemente) figure e casi quasi veri, e 
gentilmente immaginati, del vivere. 

‘Allo stato in cui stanno Le cose del cinéma, credo non ci sia altro di meglio du 
Jare che rallegrarsi di simili risultati certo non eccezionali ma comunque de- 
gni di simpatica attenzione, anche nella loro estrema gracilità. D'altra parte 
‘non mi sembra lecito chiedere a Poggioli, che ha pura tante doti (di chiarezza, 
d'eleganza, di misura), un piglio più vigoroso nel modo di presentare i suoi 
personaggi e di raccontarne i casi, delle opinioni o delle idee invece che delle 
Dure sensazioni. La botte dà il vino che ha. E il vino di Poggioli avrà magari 
pochi gradi, ma è schietto. E al postutto, questo solo conta. 

Del rimanente la valentia del regista, oltre che nella fluidità e nella garba- 
tezza del racconto, si afferma anche nella recitazione del film, certo una delle 
più belle di questi ultimi anni. Al centro della quale, per forza e nobiltà 
di caratterizzazione, stanno indubbiamente Irma ed Emma Gramatica che danno 
‘uno stupendo risalto alle due vecchie e inacidite zitelle. Per virtù loro quet- 
l'interno borghese, nel quale vivono, parla non solo agli occhi ma anche al 
cuore, e le cose che esse toccano, i mobili in mezzo ai quali si aggirano, sem- 
bra abbiano un'anima e un po' riflettano la gelida tristezza di quelle due 
esistenze chiuse e scontrose, Così potente è il fluido che emana dalle due grandi 
attrici che il film, quando esse sono presenti, ne è tutto impregnato e rag- 
giunge i suoi toni più forti, la sua più autentica efficacia espressiva. 

Quanto a Maria Denis qualcuno osserverà che più che al personaggio ella 
assomiglia qui a se stessa. Ma è pure innegabile che nessuno meglio di lei 
poteva interpretare con altrettanta grazia un personaggio in fondo così con- 
‘venzionale. Altrettanto dicasi di Cortese il quale con quella faccia forse un po' 
troppo gentile per un marinaio avvezzo alle tempeste e alle lunghe veglie di 
quarto, ha anche qui la schietta naturalezza che è in lui, attore, come una se- 
conda natura. Un discorso a parte meriterebbero la Morelli e la Cristiani, l'una 
per l'autorità con la quale impersona il difficile personaggio della monaca, l'al- 
tra per la finezza che mette nel dare un colore di verità alla mite serva amica di 
Cristina. Ma la vera rivelazione del film è il Marcuzzo, attore a me nuovo che 
‘mi è parso.interprete quanto mai esatto e umano dell'innamorato infelice. 


Anche Notte tragica di Soldati è desunto da un romanzo: «La Trappola» di 
‘Delfino Cinelli e l'ha sceneggiato, col Bonfantini e lo stesso Soldati, il Cecchi a 
Cui si deve-lo scarno e aderente dialogo di Sissignora. La letteratura sta dunque 
‘entrando a bandiere spiegate nel finora ben difeso fortilizio del cinema. Con 
risultati di cui si sentirà, in seguito, il peso. Soldati che è scrittore, tra i_gio- 
‘vani, deì più interessanti e regista dei meglio preparati, ‘ha “portato ‘sutto 
‘schermo il mondo rusticano del Cinelli con molta intelligenza e sapienza, ha 
Sentito le psicologie, ancora vicine all'istinto, dei personaggi del libro, con 


Il critico musicale dell’Illustrazione 
soffrirà che in un istantaneo volo di ron- 
dine (mi si perdoni se uso quest'imma- 
gine primaverile nei miei riguardi) io dia 
un tuffo nei suoi domini: non più che 
un colpetto d'ala e un grido di allegrez- 
za appunto al modo delle rondini! 

Abbiamo risentito alla Scala i classi- 
ci vocalizzi, i gorgheggi tradizionali, le 
«perle sgranate» per cui salivano in 
gloria le virtuose d'una volta. Dopo l’Or- 
feo, il Re; dopo la Stignani, la Caro- 
Sio. Poi verranno i Puritani, e la festa 
primaverile sarà completa. Quei gor- 
gheggi, tra Marzo e Aprile, sono di 
prammatica. Quando torna la benedi- 
zione del sole, è naturale che anche il 
teatro della Scala si converta in una 
grondaia. Io penso, anzi, che pure i tea- 
tri di prosa dovrebbero contribuire al- 
l'inaugurazione della serenità, offren- 
doci, almeno per l’intera durata della 
luna nuova, opere tutte di sorriso e di 
canto, di lieta fantasia e di spensierata 
giovinezza. Abbiamo già in cartellone, e 
ci stanno benissimo, Fermenti e La For- 
tuna con l'eeffe» maiuscola. Ma nep- 
pure due rondini fanno primavera, e 
desideriamo, attendiamo che alle due 
gaie commedie altre s'aggiungano in di- 
lettosa- compagnia. 

Ci confortano intanto i vocalizzi, le 
« perle sgranate» della Scala. Queste 
perle, margaritas, Margherita Carosio le 
ha già nel nome suo. E le ha nello splen- 
dore de) denti. Le ha nella freschezza 
della voce, Quando nell'opera di Gior- 
dano essa trilla: «Io. sono nel castello 
del Re!» — fra i negretti servizievoli 
pronti a farle doni ed inchini, io ho 
l'impressione d'avere vinto alla lotte- 
ria di Merano, e che mi contino i quat- 
tro milioni del premio in tante mone- 
te d’argento... 

Ma quei mori, tutti quei mori intor- 
no a lei, così perlata, così nitida, così 
bianca! Sempre, ed a ragione, mettono 
dei mostri vicino a questa creatura gen- 
tilè Vi ricordate quando cantava. nel 
Nerone? Allora Nerone, e adesso i ne- 
gretti! Il contrasto di luce ed ombra è 
necessario. La sua voce — la « voce sor- 
gevole » .di Ermione — non può lucci- 
care scorrendo che in quel buio, come 
i ruscelli nella notte. 

Essa è pur sempre la più bella ‘fra le 
nostre cantanti (non dirò, come quel- 
l’insolente, l'unica...) e voi sapete, poi- 
ché ve l'ho già detto una volta a pro- 
posito di Anna Longobardi, quello che 
io pensi delle cantanti, anzi delle attr:- 
ci in genere, a cui per caso capiti di 
non essere brutte. Dovrebbe pur consi- 
derarsi, questa, la principale, principa- 
lisimma condizione per essere credutè, 
allora che esse accendono in scena amo- 
ri irresistibili, desiderì folgoranti, passio- 
ni fatali. Purtroppo subito ci si accor- 
ge, troppo sovente, che volendo morire 
pei vezzi della prima donna il tenore 
esagera un pochino. Non esagera, in- 
vece, quando prima donna è la Caro- 
sio. Tra l’altro, essa è di giuste propor- 
zioni, e trovandosi ben lontana da quel 
peso massimo che il Signore Iddio sem- 
bra aver destinato. alle voci leggere, si 
può concedere persino che il tenore par- 
li di rapirla, come Ruy Blas, o d'involar- 
la, come Ernani. Il pubblico, allora, 
freme d'invidia -per l'involatore, Ma al- 
meno soffrendo, crede. 

L'occhio, dicono a Firenze, vuole la 
su' parte. Ma al melodramma, troppo 
spesso, Ja vista è lasciata digiuna. E an- 
che agli spettacoli di prosa, ohimé, essa 
è gravemente tesserata. Dove la parte 
richiede un'imbandigione di bellezza, la 
attrice generalmente offre uno spunti- 
no. Che non basta, anche se vi si ag- 
giunga il sale dello spirito e il lievito 
dell'illusione. 1 capocomici se lo ri- 
cordino: un'attrice che non sia bella 
deve avere perlomeno del genio, Dura 
lex, sed lex. Si ricordino che la ribalta 
è illuminata, e che non si può assistere 
a uno spettacolo ad occhi chiusi. 


Bella tenzone polemica, in questi gior- 
ni, fra Palmieri, Meano e Betti a pro- 
posito. dei fischi a teatro. L'uno li am- 
mette e li incoraggia, sebbene parados- 
salmente, come male necessario, indice 
d'appassionamento, sfogo di gioventù. 
Gli altri due li condannano, E non sol- 
tanto come autori. Ma, soprattutto, come 
uomini educati, Anzi Betti, ricordando- 
sì della propria professione di pretore, 
ne fa una questione di giustizia. Il fi- 
schio, egli dice, e non senza ragione, in- 
sieme ai lieviti della giovinezza troppo 
facilmente. favorisce il fermento della 
bestialità. È un mezzo troppo villano, 
per accordarsi altro che alla rozzezza 
dell'imbecille o alla cattiveria del male 
intenzionato! Betti, per suo conto, di- 
spenserebbe dal fischiarlo anche coloro 
che, professandosi amici suoi, hanno 
dichiarato d'averlo fatto per suo bene... 
Dello stesso parere è Meano. Palmieri, 
viceversa, accetterebbe di buon animo 
anche. i fischi che toccassero alle proprie 
commedie. Quanto a me, resto sempre 
del mio parere. Che uno spettatore fi- 
Schi «dopo » la recita, può essere sol- 
tanto una malagrazia, e venire compa- 
tito. Ma che fischi « durante », è un rea- 


+ tox-dico un: reato, ve va punito. con tutti 
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finezza d'artista. E il suo film, soprattutto nella descrizione di m " 

presentazione di quel personaggi, risulta di sciolta. e ciworese dt eta 
e ben ritmato, pieno di particolari tagliati in una luce cruda che rende Bene. lo 
spirito del racconto e insieme l'animo di quella gente terrigna.” Anche i pacssogi 
quelle terre intorno Siena con i loro scabri © diruti posgiacci eni passa dj peesagni, 
cocuzzolo delle polverose colline, son qui visti e ritratti con bel vigore, © glutcito 
molto a capire la segreta sorgente del dramma. Forse, verso la fine, ‘il film sallunta 
un po’ dl suo naturale ritmo e si perde in particolari un po' troppo complaciuti che 
pur rilevando la bravura del regista, nuocciono all’efficacia del racconto. Ma agli 
sieme Notte tragica è, ripeto, un film costruito solidamente, le cui figure e 4 fatti 
hanno un netto rilievo e una splendida sostanza cinematografica. Bellissima mule cui 
l'interpretazione: la Duranti, Carlo Ninchi, il Rimoldi, il Checchi te Una, anche qui 
Landa formano un sestetto davvero mirabile. E non sarà facile scordase tl Wunti ii 
Checchi, lo Stefano» di Ninchi, l'Armida delia Duranti e il Faille di De Landa cdi 


AL TEATRO DELLA SCALA 


«IL RE» DI GIORDANO E «I PAGLIACCI» DI LEONCAVALLO 


Il primo atto dell’opera «Pagliacci» di Ruggero Leoncavallo, ripresa alla 
i VI 


Scala, protagonista il tenore Lau pi, nei cinquantenario della prima 
rappresentazione avvenuta a Milano, al Teatro Dal Verme, il 17 maggio 1892, 
A destra: Margherita Carosio nell'opera di Umberto Giordano: «Il Re, 


'ON si comprende come Il Re — la graziosa novella del Forzano, 
musicata con geniale modernità d’intenti da Umberto Giordano 
— sia stato per tanti anni escluso dalle scene del nostro mas- 
simo Teatro dove, durante la stagione 1928-29 ottenne un c 
loroso successo, 

Già nella spigliata Madame Sans-Géne il popolare Maestro, aveva 
dato un saggio cospicuo della sua tendenza al genere comico sentimen- 
tale; ma ne Il Re abbandonò definitivamente l'impetuoso lirismo e 
le forti espressioni drammatiche dello Chénier e della Fedora per dedi- 
carsi a colorire con lievi, delicati accenti musicali l'ingenua, fantastica 
vicenda scenica ideata dal Forzano. 

Non si può decisamente affermare che il Giordano sia riuscito a er 
re con la sua nuova maniera un'opera salda e duratura, poiché in 
teatro la vita più o meno fortunata dì un lavoro è molte volte deter- 
minata da cause indipendenti dal suo intrinseco valore. Ma si può dire 
con tutta sicurezza che Il Re nel suo insieme e nei suoi particolari, 
offre uno spettacolo oltremodo piacevole e attraente, sì da giustificare 
il suo pieno diritto ad una vita teatrale più intensi 

I tre quadri racchiusi in questa breve opera, costituiscono una leg- 
giadra policromia di scene fiabesche tra il comico e il caricaturale, rive- 
stite d'una musica gioconda e scorrevole. 

Senza indugiarci in un'analisi minuziosa, ricordiamo nel primo qua 
dro lo sp'gliato sestetto e la fresca arietta di Rosalinda; nel secondo 
quadro dove la tinta grottesca prende il sopravvento, sono di buon ef- 
fetto una ritmata danza cantata, e una briosa, colorita scena tra il Re. 
i genitori di Rosalinda e Colombello. Nel terzo quadro la situazione 
scenica ha indotto il Maestro ad abbandonarsi ad espansioni liriche 
forse un poco esagerate, se sì considera la tenuità dell'azione scenica 
che sottolineano. La giocosa entrata del moretto, felicemente commen- 
tata da una musica festosa e frizzante, ci riporta opportunamente nella 
gaia ‘atmosfera dell’opera comica. Ù 

Il nuovo finale che il compositore ha introdotto nell'opera è cer- 
tamente una pagina di sicuro effetto teatrale per Ie sue linee impo- 
nenti; però si può forse rilevare che esso non esercita sul pubblico la 
soave e poetica suggestione che offriva la chiusa della rappresentazione 
data alla Scala nel 1929. 5 

Questo spartito, che ha avuto liete accoglienze anche all'estero, me- 
rita pure una speciale considerazione per la sua splendida veste istru- 
mentale. Il Giordano in questa partitura, più che in qualunque altra, 
dimostra grande abilità d’istrumentatore vario ed elegante, sempre alla 
ricerca di nuovi effetti coloristici che siano in aderenza al testo poetico 
o alla situazione scenica. Basterebbe ricordare il gioco strumentale che 
accompagna il gaio episodio dell'entrata del moretto nel terzo Venta 

L'opera è stata diretta con amorosa cura dal maestro Gino Marinuzzi, 
il quale ha messo nel dovuto rilievo i numerosi pregi istrumentali della 
partitura. Sul palcoscenico, Margherita Carosio, nella parte di Rosalinda, 
tutta gorgheggi e virtuosismi, si è fatta applaudire anche a scena aperta: 
ella ha sfoggiato brillantemente le sue mirabili doti di artista c d'in 
terprete intelligente. Ottimo pure il baritono Carmelo Maugeri (il Re) 
che ha dato al personaggio tono spassoso, Il tenore Antonio Salvarezza 


han prestato, per l'occasione, una bella pronuncia del più vivo toscano di campagna. 


L'ultimo addio (Diagnosi) di Francesco Cerio inon ha certo i meriti dei precedenti 
ma, specie nelle sequenze della elinica chirurgica, non manca di belle qualità. It nodo 
det dramma risulta un po’ oscuro forse per un difetto della sceneggiatura e qua e 
là il dramma stesso appare un po' forzato, rivela una concitazione di cattiva lega. 
Comunque quando la narrazione procede con più riposato tono, il film ha un suo 
particolare spicco e una sua sensibile efficacia. Degli interpreti vi raccomando il 
Ruffini, ottimo nella parte del chirurgo famoso; un po' meno bravo del solito mi è 
parso il Cervi e addirittura mediocre la Ferida, decisamente inadatta a raffigurare le 
signorine di buona famiglia 0 le donne det mondo elegante. Quando non può sfo- 
gare la sua natura ardente e sanguigna, la Ferida è un pesce fuor d'acqua, un'at- 
trice fuori tono. Cul si perdona tutto in grazia appunto det bellissimi ricordi che si 
serbano di let 


ADOLFO FRANCI 


(Colombello), pur essendo in possesso d'una voce non spregevole, ha 
avuto qualche incertezza nell'emissione. 

Nelle parti di fianco, meritevoli d’elogio sono stati: la Cravcenco (La 
moglie del mugnaio), il Bettoni (Il mugnaio), la Simionato (L'Astrologa), 
il Nessi (Il Prete). il Coda e gli altri 

Il maestro Achille Consoli ha istruito eccellentemente il coro. Sugge- 
stive e di bell’effetto le scene del Teatro Reale dell'Opera. Ammirata 
come sempre la regia del Sanine, 

Il pubblico ha accolto l'opera con spontanei nutriti applausi ed ha 
chiamato ripetutamente al proscenio gli artisti e il direttore d'orchestra. 

La nuova ripresa alla Scala della più popolare opera di Ruggero 
Leoncavallo, I Pagliacci, coincide quest'anno con il cinquantenario del- 
la prima rappresentazione avvenuta nel 1892 al nostro Teatro Dal Verme. 
La celebrazione dei cinquanta anni di vita gloriosa di questo spartito 
induce a ricordare con quale diffidente circospezione sia stato accolto; 
al suo primo apparire, dalla critica. Questa infatti non mancò di fare le 
più ampie riserve sulla struttura scenica e musicale del lavoro; anzi 
alcuni critici, di fronte alla buona accoglienza concessa spontaneamente 
dal pubblico — che tuttavia non fu subito entusiasta, poiché tra altro 
applaudì con contrasto il famoso arioso — sentenziarono che si trattava 
di successo effimero. 

Strano destino quello de I Pagliacci, che pure in seguito, anche quan- 
do quest'opera indissolubilmente unita alla Cavalleria Rusticana pas- 
sava trionfalmente in tutti f teatri del mondo, do: pur sempre 
avere una critica arcigna e ostile. Eppure tra è Maestri italiani della 

giovine scuola verista » rivelatasi verso la fine dell'800, sotto la spinta 
data al nostro teatro melodrammatico dall'intelligente editore Edoardo 
Sonzogno, il Leoncavallo poteva vantare sugli altri il grande merito di 
aver dato vita in uno stesso impeto creativo, al libretto e alla partitura 
della sua opera migliore. 

La rapida e crescente fortuna de I Pagliacci fu infatti determinata. 
non solo dalla scorrevolezza melodica che vivifica tutto lo spartito, ma 
anche notevolmente dovuta all'indovinato libretto sceneggiato dal 
poeta-musicista, con taglio drammatico sicuro, vigoroso e conciso. 

La vera forza di quest'opera risiede soprattutto nella sua sch'etta © 
vibrante sincerità. E ozioso ripetere che in parecchie pagine il Leon- 
cavallo nel fervore della creazione, si è abbandonato ad espressioni mi 
lod'iche non certamente di ottimo gusto; ma il tempo ha dimostrato che 
certe deficienze non riescono a intaccare minimamente la solda e robu 
sta compagine di quest'opera che il pubblico ha risolutamente collocato 
tra i capolavori del teatro melodrammatico italiano dell'Ottocento, 

L'esecuzione affidata ad interpreti di grande valore ha soddisfatto pie- 
namente il pubblico scaligero, 

Trionfatore della serata è stato sc 
Volpi che ha interpretato la parte di Canio in modo eccellente. La poten- 
za e la duttilità della sua voce, hanno conquistato il pubblico che lo hi 
entusiasticamente acclamato anche a scena aperta. Il baritono Carlo 
Tagliabue, impersonando con notevole rilievo scenico e con ricchi mezzi 
vocali la parte di Tonio, ha pure riscosso fervidi applausi specialmente 
dopo il Prologo. Adriana Perris sì è distinta per la sua dolce espressività 
canora; benissimo il Del Signore (Beppe) e il Salsedo (Silvio). Afiche 
quest'opera è stata concertata e diretta con la consueta perizia dal 
maestro Gino Marinuzzi. Ottimo il coro istruito dal maestro ‘Achille 
Consoli. Il numeroso pubblico ha calorosamente applaudito tuttà gli 


interpreti. 
VICE 


ra tutti il tenore Giacomo Lau 
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. La nostra povertà 
‘oscienza della giusta guerra che. combattiamo oggi contro la plutocrazia, cl 
ombatteremo domani contro ogni capitalismo affamatore. Dì più possiamo dire cì 
nella povertà è la sappiamo consumare poco e produrre molt 
riusciamo d: e ‘e il tutto e in ciò l 
terra per la nostra prolificità, per le nostre a i poc; 
soltanto sotto la vanga tenace dei nostri contadini; ma ingegnoso e volitiv 
no, ben deciso battaglia proletaria 
neanche di fronte a tale gravi Duce ha comandat 
terreno incolto ed ec e non soll fulge Littoria e 
siciliano, ma spariscono d’ini le fiorite per dar luogi 
indistintamente in ogni città o paese, dal nord al sud, all’ov Ecco | 
questa pagina una sezione appena di questa magnifica voloni 
e del sacrificio per la vittoria, una sezione: l'Urbe. Seguite i numeri di ogni fotograf 
€ vedrete come Roma senza debolezze estetiche o sentimentali dà coi suoi orti | 
guerra un esempio di fermez: Itro paese d’Italia. - 1-2: Gli orti a Villa Un 
berto. - 3: Davanti alla Basilica di iovanni in 4: Dove si svolgevano 
mondani convegni e i in Piazza di Siena. - 5: Sul Colle Oppio. 
piedi di Castel Sant'Angelo. - 7-8-9: Gli orti di guerra lungo la dell’Imperi 
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l'America centrale, fra il 10° 

il 20° di latitudine nord e 60° 

e 64° longitudine ovest di Green- 
wich, raccorda l'America del nord con 
l'America del sud attraverso una ca- 
tena di numerose isole che si esten- 
dono dalla penisola del Yucatan (Ame- 
rica del nord) alla costa del Venezuela 
(America del sud). 

L'arcipelago è limitato ad ovest e 
e a sud dal « Mare delle Antille o Mare 
Caribico », ad est e nord con l'Oceano 
Atlantico. 

Le Antille si suddividono in Grandi 
e Piccole e le loro isole appartengono 
a Stati diversi dell'Europa e dell'Ame- 
rica: i possedimenti francesi dell'arci- 
pelago sì trovano nelle piccole Antille, 
€ precisamente nel gruppo delle « Iso- 
le Sopra Vento», e comprendono dal 
sud al nord: la Martinica, la Guada- 
lupa con le isole dipendenti di Santa 
Maria Galante, Desiderata, Piccole 
Terre, S, Bartolomeo, e la parte nord 
di S.' Martino. 

Le due isole maggiori sono la Gua- 
dalupa e la Martinica, distanti l'una 
dall'altra 130 Km. separate fra loro 
dall'isola Dominica: oggi possedimento 
inglese che doveva, secondo gli inten- 
dimenti di Buonaparte, diventare il 
centro d'espansione francese nelle In- 
die occidentali. 


O) 


L'frce delle Antille, nel- 


LA MARTINICA 


La Martinica (14° 40" di latitudine 
nord e 61° longitudine ovest di Green- 
wich) sorge fra l'isola Dominica (Do- 
minique) a nord e quella di Santa Lu- 
cia (St. Lucie) a sud, e dista 440 Km, 
dal continente americano. Ha una su- 
perficie di 1106 kmq., una lunghezza 
massima da Capo S. Martino alla punta 
delle Saline di 66 Km. ed una larghez- 
«a media di 30 Km. 

La costa occidentale a nord della 
Baia di Forte di Francia (Fort de 
France), e quella settentrionale hanno 
lievi insenature, mentre la orientale, 
costantemente battuta dal mare, è 
molto frastagliata ed è ricca di baie 
e irta di promontori; circondata da 
numerose scogliere coralline che ne 
rendono difficile l'approdo; è divisa 
in due parti dalla penisola di « Cara- 
vella » che si protende nell'Oceano 
Atlantico per 12 Km. sotto forma di 
stretta lingua di terra misurante circa 
un chilometro di larghezza. 

Dalla Caravella all'estrema punta 
meridionale delle Saline, esistono ie 
baie: del Gallio, di Roberto, di Fran- 
cesco, di Vauclin, ed altre minori, 

Risalendo la costa sud-ovest si in- 
contra la baia del Marin, insenatura 
molto profonda e, oltre il Capo Salo- 
mone, quella magnifica, spaziosa di 
Forte di Francia, che è la più impor- 
tante e la più pittoresca delle Antille. 

La posizione della Martinica fa di 
quest'isola uno dei primi scali per le 
navi che giungono dall'Oceano Atlan- 
tico dirette al centro America. 

Il territorio della Martinica è di 
‘origine vulcanica; successivi movimenti 
sismici hanno provocato notevoli mo- 
dificazioni alla sua conformazione. 

Due catene montane denominate: 
Monte Pelato (Mont Pelé) (m. 1359) 
e Mont Carbet (m. 1207), si ergono ri- 
spettivamente nella parte settentrio- 
nale e centrale; nella regione meridio- 
nale sorgono altre minori alture che 
raggiungono la massima quota di 500 
m. e dalle quali si protendono nume- 
rosì costoni degradanti verso la costa. 

L'isola è ricca di torrenti a breve 
percorso e a grande portata nella sta- 
gione delle pioggie. I principali sono: 
il Salato, il Signore, il Lezard. 

I versanti orientale e occidentaie 
dell'isola sono definiti rispettivamente 
« Alta Terra» e «Bassa Terra» per 
la loro posizione rispetto ai venti; 
J'« Alta Terra» è la più esposta agli 
« alisei ». 

Il clima è caldo e umido, temperato 
dal vento marino durante il giorno, dal 
vento di terra nella notte. 

L’anno climatico può suddividersi in 
tre stagioni: da dicembre a marzo sta- 
gione fresca; da aprile a luglio, calda e 
secca; da luglio a novembre, calda con 


‘abbondanti precipitazioni, uragani e 
cicloni. A 
La Martinica è famosa per la sua ar'a 


particolarmente salubre, abbonda di 
Acque ferruginose e clorurate adatte 
per le cure termali ed è soggetta ai ter- 
remoti ed alle eruzioni vulcaniche del 
Monte Pelato. 


L'isola della Martinica fu scoperta da 
Cristoforo Colombo il 15 giugno 1502 
durante il suo quarto viaggio di esplo- 
razione, ma non fu occupata che oltre 
un secolo più tardi. I suoi abitatori, i 
Caribi, chiamavano quest'isola: Mar- 
tinica, Madiana, Mantinino. $ 

Nel 1625 il francese Pietro Belain, 
signore d'Esnambue, salpò in forma 
privata alla volta delle Americhe e 
Sbarcò nell'isola di San Cristoforo col 
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LE ANTILLE FRANCESI 


(AMERICA CENTRALE) 


preciso scopo di studiare la zona delle Antille per una eventuale occupazione 
francese. ; 

Ritornato in patria, fu autorizzato dal Ministro Richelieu, il 31 ottobre 1626 a 
creare la « Compagnia delle Isole d'America ». Con tale autorizzazione impiantò il 
primo- possedimento francese delle Antille nell'isola di San Cristoforo, ceduto poi 
dallé Francia alla Gran Bretagna nel 1713, con il trattato di Utrecht. 

Il Belain fu molto contrastato nella sua impresa da inglesi e spagnoli, che non 
vedevano di buon occhio l'espandersi della colonizzazione francese. 

Il 25 giugno 1635 i francesi Olive e Duplessis sbarcarono nella Martinica presso 
Carbet, località dove approdò Colombo, e tentarono di prenderne possesso in nome 
della « Compagnia delle Isole d'America »; ma dovettero ripartirne presto a causa del 
contegno ostile dei Caribi. 

Successivamente, nel medesimo anno il Belain riuscì ad occupare con successo 
la Martinica in nome del Re di Francia e della « Compagnia »: da allora l'isola 
divenne possedimento francese. 

A Belain successe, due anni dopo, il nipote Diel Du-Parquet. Nel 1650 la « Compa- 
gnia» fece una vergognosa speculazione sulle isole ma Du-Parquet, con contratto 
27 settembre dello stesso anno acquistata l'isola, ne divenne dal 1851 padrone asso- 
luto, sotto la sovranità del Re di Francia. 

Du-Parquet esercitò la sua autorità con senno e discrezione e nel 1654 diede asilo 
a 300 olandesi che scacciati dal Brasile dai portoghesi importarono le culture del 
tabacco e del cotone. 

Dopo la morte del Du-Parquet, avvenuta il 2 gennaio 1658, la proprietà passò alla 
vedova, in nome dei figli ancora minorenni. 

Due anni dopo, il 2 gennaio 1660, la vedova fu sostituita da Diel De-Vaudrosque, 
a) quale successe Clermont il 5 giuzno 1683. 

Nel 1664 Colbert fondava la « Compagnia delle Indie occidentali » con l'intento di 
abolire la proprietà privata delle isole. Infatti nel 1666 la Martinica passò all 
«Compagnia » ma in seguito alla cattiva amministrazione dei suoi direttori fu ri- 
scattata dalla Corona di Francia, che le inviò quale suo luogotenente il generale 
Tracy. 

I francesi dopo aver compiuto lo sterminio dei Caribi in guerre sanguinose, in- 
trodussero nell'isola gran numero di schiavi negri adibiti alle coltivazioni. 

Colbert promulgò nel 1675 il « codice nero», per regolare le relazioni tra padroni 
e schiavi e l'andamento della lavorazione agricola del paese. 

Nel frattempo gli inglesi non cessarono le loro insidie a questi domini. Nel 1666 
Lord Willoughby fu respinto în un tentativo di sbarco a Carbet. 

L’anno seguente la flotta inglese comandata dall'ammiraglio Jones Harmant, 
operò un tentativo contro San Pietro. Col trattato di Breda del 1667 venne concor- 
data una breve sosta alle ostilità. 

A Tracy successe il luogotenente generale De La Barre il 23 giugno 1667; a questi 
il marchese De Baas il 4 febbraio 1669 e che fu il primo governatore generale 
ufficiale. 

Dal 1693 al 1697 la Martinica fu varie volte, quantunque inutilmente, ancora at- 
taccata dagli inglesi. 

In seguito l’isola godette un periodo di prosperità e di pace pur dovendo subire 
varie incursioni dei corsari del Mare Caribico. 

Occorre però ricordare che anche l'Olanda, durante le sue lotte contro la Francia, 
tentò per mezzo dell'ammiraglio Ruyter (1674) l'occupazione della Martinica in nome 
degli Stati dei Paesi Bassi e nominò governatore del possedimento, prima ancora di 
averlo occupato, il conte Stirum. Il Ruyter attaccò il 20 luglio 1674 Forte di Francia 
ed altri punti dell'isola; ma dopo lunga ed aspra battaglia contro sessanta vascelli 
francesi comandati dal Duquesne, dovette ritirarsi sconfitto lasciando molte vittime, 
fra le quali lo stesso Stirum, per morire poco dopo lui stesso in seguito a ferite 
riportate nel combattimento. 

Nel 1762 una flotta inglese, comandata dal Rodney, riusci ad impossessarsi dell'i- 
sola, che rimase sotto il dominio dell’Inghilterra sino l’anno successivo, anno in cui 
ritornò nuovamente ai francesi con il trattato di Parigi del 10 febbraio 1763, 

L'isola fu ancora occupata dagli inglesi nel 1794, nel 1802, nel 1804, nel 1809, ma in 
seguito, col trattato del 1815, essa rimase incontrastata alla Francia, la quale però 


dovette aderire alla cessione della Do- 
minica alla Gran Bretagna. 

Con decreto legge dell'aprile 1848 
l'autorità francese aboliva la schiavitù 
nell'isola, e Vittorio Schoelcher, bene- 
merito iniziatore della campagna anti- 
schiavistica, ne favorì con grande ardo- 
re l'applicazione. 

Nel 1861 fu abrogato il regime com- 
merciale che limitava il commercio con 
la sola Francia, schiudendo i mercati 
stranieri alle colonie. 

Si iniziò così per la Martinica un pe- 
riodo di prosperità e di pace che, per 
quanto interrotto dalla dura rivolta de! 
1870, dura tuttora in piena solidarietà 
con la madrepatria. 


I primi abitanti, gli Ignieris di razza 
«araouca », furono scacciati dai Ca- 
ribi o Galibi, i quali tennero come 
schiave e spose le loro donne, ma an- 
che questi ultimi furono a loro volta 
progressivamente dispersi col gradua- 
le avvento di genti di razze diverse. 

L'ultimo censimento (1936) fa ammon- 
tare la popolazione della Martinica a 
246,712 abitanti, in maggioranza negri € 
mulatti, poi creoli, bianchi, asiatici. I 
negri discendono dagli schiavi che fu- 
rono deportati nell'isola per i lavori 
di coltivazione. 

Quasi tutta la popolazione professa 
la religione cattolica, sotto la Diocesi 
della Martinica, istituita il 27 settem- 
bre 1850 ed affidata ai missionari del- 
la Congregazione Religiosa dello Spi- 
rito Santo, che dipende dall'Istituto di 
Propaganda Fide. 

La posizione dell’isola, all'entrata del 
Mar Caribico, sulla via di Gibilterra 
a Panama, ha conferito fin dall'antico 
alla Martinica una grande importanza 
commerciale, sia come stazione carbo- 
nifera che come scalo. 

Una buona rete stradale collega i 
centri più importanti e numerose co- 
mode diramazioni allacciano i porti e 
le località di approdo con l’interno. 

Vaporetti in servizio di cabotaggio 
collegano con servizi regolari i princi- 
pali porti dell'isola a Forte di Francia 
a Marin, a Francois, a Trinità, a San 
Pietro, a Carbet. } 

Anche i servizi telegrafici e telefonici 
hanno ampio sviluppo e ottimi impianti. 
Vi sono pure collegamenti con le isole 
limitrofe a mezzo di cavi sottomarini. 

Linee periodiche regolari della «Com- 
pagnia generale marittima transatlan- 
tica francese» collegano direttamente la 
Martinica con i porti della Francia, 
mentre le comunicazioni tra l'isola gli 
Stati Uniti ed il Canadà sono servite da 
compagnie inglesi e americane. 

L’amministrazione dell'isola è eser- 
citata da un governatore, che risiede a 
Forte di cia, coadiuvato da un 
« Consiglio generale eletto » formato da 
funzionari. 

A fianco del governatore esiste un 
« consiglio privato» con un segretario 
generale del governo. 

L'isola invia al parlamento francese 
un senatore e due deputati. 

Essa forma due circondari suddivisi 
in nove cantoni e 32 comuni. 

A Forte di Francia risiedono ‘una 
Corte d'Appello, due Corti d'Assise, 
alcuni tribunali di prima istanza e giu- 
dici di pace, 

La città principale dell'isola è Forte 
di Francia, conosciuta un tempo sotto 
il nome di Forte Reale, e capitale sin 
dal 1680, con una popolazione di 52.000 
abitanti. 

La città sorge in una vasta baia, bene 
attrezzata per l'ancoraggio di numero- 
so naviglio, sulla rotta di importanti 
linee di navigazione, alla confluenza di 
molte strade provenienti dall'interno. 

I suoi principali edifici sono la chie- 
sa, il palazzo di giustizia, il municipio, 
la' biblioteca Schoelcher, numerose 
scuole, ospedali ecc. 

E da notare pure un’'monumento che 
raffigura l'imperatrice Giuseppina, pri- 
ma moglie di Napoleone, rivolto verso 
il villaggio Toris-Ilets, che le diede î 
natali. 

La città di San Pietro, soprannomi- 
nata, la «Regina delle Antille», fu 
completamente distrutta dall’eruzione 
del vulcano Monte Pelato avvenuta 
nel Er Poi oltre la distruzio- 
ne della città, lo ‘sterminio dei suoi 
28.000 abitanti da 

tre città notevoli sono Trinità 
(30.000 ab.), Santo Spirito (34.000 ab.), 
Marin (32.000 ab.), Lamentin (17.000 ab.) 

L'insegnamento viene impartito da 
scuole primarie e secondarie e da una 
scuola superiore preparatoria di dirit- 
to. Esiste pure un collegio gestito dal 
Vescovo della Martinica lin Forte di 
Francia. 


La fiora dell’isola varia a seconde 
delle altitudini. La vegetazione arbo- 
rea delle montagne è simile a quella 
dell'Europa mentre nei bassipiani st 
estendono foreste vergini, con felci ar- 
borescenti, liane, bambù, palme e pian- 
te che offrono all'isola i legnami pre- 

ati. 

Qua: tre quarti dell'isola sono oc- 
cupati da foreste e savane, mentre i ri- 
manenti 39.000 ettari sono coltivati. 
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ANCHE GLI ASSEGNI 
SI FIRMANO VOLONTIERI 


CRONAGHE-PER TUTTE LE RUOFE 


Anche per Pasqua ho letto puntualniente, 


fra glì sbadigli, i soliti giornali, 
dalla' testata al nome del gerente, 
per ricavarne i fatti principati, 
che qui distillo in rapide sestine, 


succinte digestive e a lieto fine. 


Dalle vie di San Paulo i brasiliani 
han tolto adesso, con austero rito, 
i nomi che ricordan gl'italiani, 
da Dante a Garibaldi... Hanno abolito 
(agl’italiani decretando il piombo) 
anche la Via Cristoforo Colombo? 


Lord Halifax, il biblico esemplare, 
in un dis 
ha detto che gl’inglesi, per trionfare, 
devon per prima vincere se stessi. 


‘orso suo fra i più sconnessi 


Vincer, cioè, gl'inglesi? Che trovata! 
Ma allora la vittoria è assicurata. 


um Pal 


È stato tesserato anche il cappelto 
un indumento alquanto disprezzato, 
che fino a ieri, con il tempo bello, 
non serviva a nessuno... È tesserato? 
Vedrete che bisogno prepotente 


ne sentirà d'un subito la gente! 


E stato chiuso un calzaturificio, 
perché smerciava scarpe di cartone, 
scarpe per cui, col lieve sacrificio 
di centottanta lire (un'occasione), 


ogni due mesi al più voi sospirate; 


Sette paia di scarpe ho consumate 


S'accingono a prestar, gli Stati Uniti, 
un miliardo di dollari ai Sovièti; 
se sperano però quegl'impuniti 
(com'è facile in fondo esser profeti!) 
di rivedere un di quella valuta, 
la diano a me: perduta per perduta. 


TORINO dal 18 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Aspirando a una base assai munita, 
in Bassa Loira (Francia occidentale), 
sacrificava, l'Inghilterra ardita, 

più di mille soldati. Ha fatto male: 
dicon che in quest'età lepida e gaia 
tutti agl'inglesi posson dar la... bata! 


A Samsò un grosso incendio è stato spento 
con circa cento ettolitri di latte: 
il mio dattaio ne sarà contento, 
perché questa notizia, a cose fatte, 
in lui ribadirà 


idea speciosa 
che il latte e l’acqua son la stessa cosa. 


A Tokio una ragazza senza braccia 


scrive e dipinge: versi ed acquerelli. 
lo non mi so spiegar com'ella faccia 
@ maneggiar la penna ed i pennelli; 

so però che da noi, pittori, aedi, 
molti artisti di grido usano i piedi 


E noto che negli anni precedenti, 
prima del ciclo dei presenti guai, 
per Pasqua, in tutti i cinque continenti, 
l'uova a sorpresa non mancavan mai. 
Se difettano l'uova, anche quest'anno 
le sorprese, però, non mancheranno... 


Da questo mese non son più vendute 
le sigarette il giorno di domenica; 
è questa, per la tasca e la salute, 
una misura sommamente igienica, 
ma lascia il fumatore indifferente: 


ne compra il doppio il giorno prece- 
[dente. 


Le sciocchezzuole della settimana 
son quasi tutte qui. Niente di nuovo 
Churchill ha in dono cinquecento avana. 
Io per la Pasqua ho avuto in dono un 
[uovo: 
adesso che il risparmio è assicurato, 
lo metterò da parte. Ho terminato. 
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TELEFUNKEN 265 


Supereterodina di elevata sensibi- 
lità e Onde corte e medie e Sei 
circuiti accordati @ Cinque valvo- 
le originali Telefunken più indi 
catore di sintonia a raggi catodici. 


* 
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(escluso abbonamento ELA.R.) 


PRODOTTO NAZIONALE 
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OGNI BUON RIVENDITORE 


Compagnia Concessionaria 
RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S.A. 


Milano - Piazza S.S. Pietro e Lino, 1 


nodali 


con le rappresentative di Croazia, Ungheria e Spagna. In tali 
date saranno però giuocate le seguenti gare: Jì 12 aprile la 
Coppa Italia (semifinali); Milano-Venezia; Juventus-Modena e 
negli altri giorni alcuni recuperi 

— L'incontro Italla-Spagna verrà giuocato allo Stadio di San 
Siro e il Comune di Milano ha già fatto iniziare i lavori nec 
cessari per ospitare degnamente una competizione così im: 
portante. 


SPORT 


* Calcio. A dirigere l’incontro tra le squadre nazionali di 
Germania e di Spagna che si disputerà a Berlino il 12 aprile 
è stato designato l'arbitro jtaliano Barlassina; che ha accettato 
l’incarico. 

— Tutti i campionati nazionali sono stati sospesi nelle gior- 
nate del 5, 12 e 19 aprile per gli impegni della squadra azzurra 


* Pugilato. Il pugile Egisto Peire è 
stato nominato, dalla presidenza della 
F.P.L, sfidante d'ufficio di Carlo Orlandi 
detentore del titolo nazionale dei me- 
dio leggeri. L'incontro dovrà effettuars 
entro Îl 25 giugno. 

— Il direttorio della F.P.L, allo scopo 
di incrementare maggiormente il pugi- 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


Sartoria di primissimo ordine 
per uomo e signora 
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DIA mE ceri = Diverso perchè adopera l’appa- 
Pg) | recchio misuratore e modella- 


tore “PLASTES,, per rilevare 
la forma del corpo 


Ogni taglio - ogni confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco assortimento tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI 
MILANO 
Galleria del Corso, 4 - Telefono 71-550 


lato dilettantistico, ha espressamente 
messo a disposizione degli aspiranti l'al- 
lenatore federale Natale Rea. 


* Ciclismo. Dopo avere prescritto che 
tutte le gare di qualsiasi categoria deb- 
bono svolgersi su percorsi completamen- 
te o prevalentemente asfaltati, il diret: 
torio della F.C.L ha inserito nel calen- 
dario nazionale le seguenti gare aperte 
ai professionisti IT serie e indipendenti: 
19 aprile, Il Coppa Natali a S. Vittore 
Olona; 4 giugno, Coppa C. Balbo a Fer- 
rara, spostando dal 21 al 29 giugno fl 
« Circuito dell'Impero » a Roma. 


* Canottaggio. Il massimo ente nazio. 
nale, considerando ormai spiacevolmen- 
te sfumate le possibilità di far risusci- 
fare e far svolgere in settembre all'I- 
droscalo di Milano i campionati remieri 
d'Europa, ha allacciato trattative con 
altre ‘Federazioni non soltanto nell’in- 
tento di assicurare una vasta parteci- 
pazione di equipaggi esteri alle manife- 
stazioni lecchesi del 26 luglio, ma in 
quello di allestire un'altra importante 
competizione internazionale a inviti da 
svolgersi in settembre a Milano o più 


facilmente a Como. Alle regate di Lecco 
e a quelle settembrine verranno pertan- 
to invitati equipaggi germanici, unghe- 
resi, svizzeri e croati. 


MUSICA 


* Nei giorni 4, 6 e 9 aprile avranno 
luogo al Teatro La Fenice di Venezia tre 
rappresentazioni straordinarie del Tri- 
stano e Isotta di Wagner, con cantanti 
e regista tedeschi, sotto la direzione del 
maestro Hugo Balzer. La stessa opera, 
con | cantanti di Bayreuth e regista te: 
desco, verrà eseguita alla Scala di Mi- 
lano nei giorni 8, 11, 15 e 19 aprile. 


* Nella prima quindicina di aprile si 
svolgerà a Siracusa una importante sta- 
gione lirica. Sono incluse nel cartellone 
le seguenti opere: Madama Butterfly di 
Puccini, Andrea Chénier di Giordano, 
Un ballo in maschera di Verdi e L'Arte: 
siana di Cilea. 


* Ha avuto luogo a Dresda, nella sala 
della Kinstlerhaus, un concerto del vio- 
linista italiano Leone Petroni, organiz- 
zato dalla Konzertdirektion Boch. L'am- 
pia sala era letteralmente gremita. Ti 
Biovane artista dimostrò doti veramente 
eccezionali, suscitando il più vivo entu- 
siasmo. 


* In un festival di musica italiana e 
finlandese diretto dal maestro Thierfel- 
der ha avuto luogo a Uekzen (Germa- 
nia) la prima esecuzione di Grotte di 
Capri del maestro. Francesco Santoli- 
quido. Il nuovo lavoro del maestro ita- 
liano, smagliante di colori e di ritmi, è 
stato accolto calorosamente dal pubbli- 
co. Ottima la critica. 


TEATRO 


* È allo stato di studio il progetto di 
una grande rappresentazione del Faust 
di Goethe nel prossimo settembre 2 Ve- 
nezia. Ne sarebbe regista Guido Salvini. 


* Massimo Bontempelli ha consegnato 
a Corrado Pavolini la sua nuova com- 
media Cenerentola. Essa sarà messa in 


Un eccesso di acidità, una dige- 
stione che va rallentando... ecco 
le cause della vostra insonnia, 
delle notti bianche che vi lascia 
no spossati, stanchi e senza ener. 
gia, e che vi rendono irritati e 
di pessimo umore. Forse avete 
mangiato una vivanda pesunte e 
indigesta; allora il cibo fermen 
ta nello stomaco e produce gon- 
fiori, flatulenze e pesantezza di 
stomaco. Altre volte dei cibi trop. 
po aromatizzati producono una 
soverchia acidità che irrita la mu- 
cosa gastrica. Tutto il sistema 
nervoso ne risente e vi è im- 
possibile di prender sonno, Una 
piccola dose di polvere o da due 
a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata neutralizzano istantanea- 
mente quest’eccesso nocivo di a- 
ridità ed arrestano la fermenta 
zione di cibi. Proverete un imme- 
diato sollievo e dormirete come 
un ghiro. Qualunque siano i vo- 
stri malesseri digestivi — pesan- 
tezze, acidità, flatulenze, brucio- 
ri, rinvii, stiramenti o crampi — 
la Magnesia Bisurata vi darà sem- 
pre sollievo immediato e sienro. 
In tutte le Farmacie, in polvere 
o in tavolette, L. 6,50 o L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 
MAGNESIA 


BISURATA 


po EER ce 
me nem 
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scena al Teatro della Pergola alla fine del prossimo 
Maggio Musicale Fiorentino da Laura Adani e Filippo 
Scelzo. Un'altra Cenerentola è annunciata nel nostro 
teatro di prosa, quella di Ferdinando DI Bagno, in co- 
stume moderno. È destinata a Rina Morelli. 


* Da 150 sere sì va replicando in Ungheria, al teatro 
Madàch di Budapest, il dramma di Pirandello Enrico IV. 


* L'esportazione del teatro italiano l'estero procede 
con crescente fortuna. Circa quaranta lavori dramma- 
tici italiani sono stati o stanno per essere rappresentati 
in Germania. Le commedie italiane sono accolte nei tei 
tri tedeschi col massimo favore dal pubblico e dalla 
critica tedesca: soprattutto quelle di genere comico. 
Presentemente alla « Volks Buhnes » di Berlino sta ri: 
portando un grande successo la commedia di Gherardo 
Gherardi Passabò vita perduta, interpretata dal notis- 
simo attore tedesco Hans Moog del Teatro Municipale 
di Bochum, appositamente scritturato. Anche in Spagna 
le commedie italiane sono largamente rappresentate e 
con molta fortuna. Il più recente successo è toccato £ 
L'amica di tutti e di nessuno di Alessandro De Stefani 
messa in scena al « Teatro Lope de Vega » di Valladolid 
dalla Compagnia di Anna De Siria; 


* AI Teatro Sperimentale di Schònbrunn è stata rap- 
presentata dagli allievi della scuola per il Teatro di 
Vienna la commedia italiana Scampolo di Nicodemi. 
che ha avuto un caloroso successo, 


* A chiusura degli spettacoli del Teatro dell'Univer- 
sità di Roma, la regista Vanda Fabro metterà în scena 
l'Elettra di Sofocle, Elettra sarà Elda Niccolini, Oreste 
Osvaldo Genazzani e Clitennestra Vanda Capodaglio, 
E interessante, a proposito, constatare che, cessate le 
rappresentazioni all'aperto (loro sede naturale) delle 
opere classiche greche, esse vengono riprese al chiuso. 
non sulle grandi, ma sulle piccole scene, e per iniziativa 
non di professionisti, ma di amatori del teatro. In tal 
modo sì sono avute un Alceste di Euripide. ripreso dale 
lo Sperimentale Cattolico Romano; Le Coefore di Eschi: 
lo, presentate in saggio all'Accademia d'Arte Dramma. 
tica; Le rane di Aristofane al Teatro dell'Università di 


G 
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Roma; avremo ora l'Elettra di Sofocle nello stesso Tea- 
tro e poi l'Orestiade eschilea in una riduzione che sarà 
curata dalla Compagnia del Teatro Nazionale dei Gut. 


CINEMA 


* Procede alacremente la preparazione del film Ma- 
lombra tratto dal celebre romanzo di Antonio Fogaz- 
zero e prodotto dalla Lux con la regia di Mario Soldati 
Sono già state girate, sotto la neve, le scene dell'arrivo 
di Marina — la cui figura è interpretata da Isa Miranda, 
— alla villa in cui si svolge la vicenda, e avverranno 
anche, quasi interamente, le riprese del film. La fase 
di vefa e propria lavorazione sì inizierà ai primi di 
aprile a Como, e proseguirà alla villa Pliniana, presso 
Torno, tra la fine di aprile e la fine di luglio. Il regista 
Mario Soldati ha ultimato il lungo lavoro di sceneggia- 
tura insieme a Mario Bonfantini, Ettore Margadonna e 
Tino Richelmy, e ha proceduto alla scelta degli attori 
minori. Figureranno, accanto a Isa Miranda, Inesema 
Dilian, Andrea Checchi, Nino Crisman, Gualtiero Ti 
miati, Giacinto -Molfeni,- Ada-Dondini, Fanny Marchiò, 
Dorefta Serte, Lupo Biliotti, Nano Tamberlani, ecc. 


* Alla Fert di Torino si è iniziata la lavorazione del 
film: L'angelo del crepuscolo, di produzione Andros, ri- 
cavato da un soggetto di Gianni Pons, che lo ha anche 
sceneggiato in collaborazione con E. Camulini. La regia 
è affidata allo stesso Pons, e interoreteranno le princi- 
pali parti gli attori: Camilla Horn, Cesco Baseggio, Sil- 
via Manto, Vera Ruberti, Paola Veneroni, Fausto Guer- 
zoni, Arturo Bragaglia, Luis Nustado e molti altri. Gli 
ambienti nei quali si «volge la vicenda sono stati co- 
struiti dall'architetto Piero Rossi. 


* Sta per iniziarsi negli stabilimenti di Cinecittà Ja 
lavorazione del film I tre camerati (titolo provvisorio) 
di produzione A.C.I. su soggetto di Tito Silvio Mursino 
e Alessandro De Stefani, con la regia di Mario Mattoli. 
La sceneggiatura e i dialoghi sono di Mattoli e De Ste- 
fani. Interpreti principali Massimo Serato e Michela 
Belmonte. Le musiche, di Renzo Rossellini. Il film è di 
argomento marinaro, e gli esterni saranno girati al- 
l'Accade’nia Navale di Livorno. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Larghe possibilità economiche nelle Indie Olandesi. 
Le Indie Olandesi sono i più ricchi possedimenti colo: 
Riali che si trovano in grado di fornire quantità di ma- 
terie prime e di assorbire ingenti quantitativi di ma- 
nufatti dato che la popolazione di tutte le isole ascende 
ad oltre 60 milioni di abitanti. Le Indie olandesi con- 
corrono alla produzione mondiale di merci di largo 
consumo; così forniscono fl 93% della corteccia di chie 
na, l'80% del Capok, il 70% del pepe, il 35% del caucciù, 
11 40% della copra, il 20% del Sisal, il 17% del tè, ed ii 
12% dello zucchero. Le Indie Olandesi posseggono inol- 
tre, scrive l'Agenzia GEA, notevoli giacimenti di stagno; 
di bauxite, di petrolio € manganese. 

Prima della guerra esportavano caucciù per circa 250 
Milioni di fiorini all'anno, petrolio e derivati per 150-180, 
Stagno per circa 80, zucchero per 50, tabacco per più 
di 40 e caffè per 26 milioni. Negli ultimi tempi il Go- 
verno metropolitano volse la sua politica all'attuazione 
di un vasto programma d’industrializzazione nell'intento 
di Tidurre l'esportazione dei prodotti del sottosuolo e 
dell'agricoltura allo stato greggio ed aumentare quella 
dei lavorati. Le importazioni comprendono cospicue 
Quantità di beni strumentali e di consumo; macchine, 
utensili, apparecchi (circa 150 milioni di fiorini), manu: 
fatti di cotone (100 milioni), prodotti alimentari (12 mi. 
lioni) e farmaceutici (11 milioni). Tali importazioni pro- 
venivano principalmente dagli Stati Uniti, dalla Gran 
Bretagna e dal Giappone. 

Se l'Insulindia diverrà oggetto di uno sfruttamento 
più intenso che sotto il dominio olandese, la sua pro- 
duzione potrà sensibilmente aumentare. Basta por men- 
te ai giacimenti di petrolio e di carbone di Borneo e di 
Sumatra coltivati soltanto in parte, e quelli di bauxite 
scoperti di recente, alla maggiore possibilità di produ- 
zione di metalli per le leghe di acciai speciali, alle in- 
calcolabili ricchezze forestali comprendente piante da 
costruzione, farmaceutiche e da tintoria, alle pianta- 
gioni di liane da gomma suscettibili di ulteriori esten. 
sioni, ed alle forze idriche di Giava e di Sumatra ri 
maste sinora inoperose. Essa formerà in avvenire una 
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SOC. AN. ITALIANA COTY © SEDE E STABILIMENTO 


C'è una cipria che vi permette, molte ore dopo di esservi 
incipriata, di stare sorridente e sicura, vicino allamica uscita 
allora dall'Istituto di bellezza. 

È la Cipria Coly, incomparabile per il potere degli speciali 
ingredienti che la compongono e la meravigliosa finezza. 
Questa è ottenuta mediante il “ciclone d'aria” che spinge la 
polvere conlro un fitto tessuto di seta ed è soltanto la parte 
impalpabile che lo attraversa che viene a figurare nella 
vostra scatola. 
la Cipria Coly “permane” per ore intere sul vostro viso, 
senza allargare i pori, perchè non contiene adesivi artificiali 
dannosi alla pelle. Per essere tranquilla, scegliete quindi 
la Cipria Coty nel profumo che preferite, in una delle sue 
12 luminose sfumature di tinta, 


y EC 


IN MILANO 


entità ‘economica sempre più importan- 
te di quell'Asia Orientale e Meridiona- 
le la quale aspira a divenire padrona 
dei beni attualmente monopolizzati da 
Bente straniera. 

Colle sue materie prime ed i suoi 
manufatti, l'Insulindia concorrerà in 
larga misura non solo a determinare 
l'autonomia economica dello spazio 
asiatico; ma a fornirgli larghi mezzi di 
scambig cogli altri. Lo potrà permettere 
la numérosa popolazione che abità mil- 
le isole e che grazie ad un'accorta po. 
litica demografica ed economica potrà 
aumentare in breve tempo. Giava e 
Madoera con una popolazione di 41 mi- 
lioni 718.364 abitanti, Sumatra di 
1.667.826, Riouw di 298.225, Celebes di 
4.231.906, Timor di 1.657.376, Bali e Lom- 
bok di 1.802.663, Borneo di 1.366.214, Mo- 
lucche e Nuova Guinea di 893.400, 
Pangka ‘e Billington di 278.792. In com- 
plesso. la popolazione ascende — se- 
condo }jl censimento del 1930 — a 60 mi- 
lioni 727.233 abitanti sopra una superfi- 
cie di kmq. 1.904.346 ed ha tutte le con- 
dizioni ‘per svilupparsi notevolmente e 
dare un formidabile contributo al po- 
tenziamento dello spazio asiatico. 


* Oltre 5000 espositori alla Fiera di 
Milano. Il successo della Fiera di Milano 
che sarà inaugurata, com'è noto,, l'1l 
aprile corr. è ormai’ assicurate con 
Dartecipazione di oltre 5000 espositori. 
La Fiera di Milano si appresta dunque 
Ad aprire i suoi battenti sotto i migliori 
auspici. Anche quest'anno la più gran- 
de manifestazione fieristica d'Italia è 
destinata a ‘registrare un notevole sue- 
cesso, come attesta il gran numero de- 
Eli espositori che ha assicurato di par- 
teciparvi. pur nel clima duro di questa 
guerra. Per quanto la Fiera di Milano 
non presenti rispetto agli altri anni 
grandi innovazioni, ha già suscitato 
Particolare interesse il rinnovamento 
Che si sta operando in diversi settori, 
dlei quali alcuni saranno già allestiti per 
| primi di aprile. Si tratta di due edi- 
fici che si stanno realizzando, uno dei 
Quali a tre piani avente una superficie 
di 1600 metri quadrati, destinato a ospi- 
fare l'insieme dei servizi tecnici, l’al- 
tro, avente una maggiore area, ‘desti- 
Nato ai laboratori e ai depositi. 

Le industrie meccaniche si presente 
Tanno in tre grandiose mostre partico- 
lari, e nel palazzo della meccanica sa- 
tà esposto il consueto campionario di 
Macchine rotanti. pompe, elevatori, e 
Simili: in un altro edificio saranno col- 
locate le macchine per le industrie 
grafiche, cartarie e tessili, mentre nel- 
la vasta platea del Palazzo dello Sport 


SAERR. MOD. 2844 RADIO-FONO-INCISORE 


8 valvole 


4 gamme d'onda 


Stadio amplificatore di alta frequenza 


2 Altoparlanti (uno dei quali gigante) 
che permettono di ottenere un 
graditissimo effetto stereofonico. 


REGISTRAZIONE FEDELISSIMA 
RIPRODUZIONE IMMEDIATA CON DISCHI AR 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


| visitatori. troveranno esposti le mac- 
chine utensili, gli utensili più vari 
| accessori per l'industria mec: 
fusioni ‘ecc. Le industrie chimic 

farmaceutiche, a loro volta, saranno 
presentate ìÌn un padiglione nel qua 
troverà posto anche un vasto reparto 
per le materie plastiche. Le forniture 
d'ufficio, quest'anno saranno divise in 
due distinte sezioni: fra il reparto delle 

hine e il reparto dei materiali per 
la cancelleria. Tra le mostre nuove so 
no molto dà ricordare quelle delle mac- 


chine per la chimica e l'altra che si oc- 
cuperà della musica e degli strumenti 
musicali 
Tutti i 


‘uppamenti merceologici 
anno, come al solito, a porre 
idenza | progressi e i perfezion: 
menti della produzione. I settori più 
importanti. nei quali, fra l'altro, sa- 
ranno indicati tutti i perfezionamenti 
apportati alle macchine e al prodotti 
in dipendenza della guerra e della ne- 
cessità di sostituire le materie prime 
di importazione dai paesi nemici, si 
possono infatti così raggruppare: elet- 
tricità, meccanica agraria, ottica-foto- 
cine-radio, apparecchi scientifici, mobi- 
lio, cuoio e ppiletteria, tessili @ abbi 
gliamento, pellicceria, ‘profumi, mate- 

vini e Iliquori, colori e ver- 
matériali e apparecchi casalinghi, 
lavori di oreficeria e d'argenteria, arti- 
gianato, 


* Buona situazione finanziaria in Un- 
gheria. Le entrate dello Stato Magiar 
che nel 1938 erano state di 962 milioni «i 
pengo, sono aumentate nel 1939 a 115 
milioni. nel 1940 a 1450 e finalmente nel 
1941 a 2300 milioni di pengo. L'aumento 
è stato originato dall'annessione del 
nuovi territori. L'imposta diretta media 
per abitante è stata nel 1938'di 28,70 
pengo; nel 1941 essa è salita a 48,50 pen- 
go tenendo conto della superficie ter 
ritoriale del 1938, Considerando invece 
l'ampliamento del territorio nazionale 
la quota si abbassa a 35,80 pengo, 


* Organizzazione dell'industria otan- 
dese delle fibre tessili. Prendendo a 
modello l'organizzazione germanica, l'in- 
dustria olandese delle fibre sintetiche 
sarà ulteriormente concentrata per- 
ché possa’ seguire un’unica direttri» 
ce di lavoro. Dopo la creazione del 
«gruppo della seta sintetica» dipen- 
dente da quella superiore per «l'in- 
dustria chimica» ad Arnheim sarà 
creata una società detentrice alla qua- 
le parteciperanno i tre grandi consorzi 
olandesi delle fibre sintetiche. La nuo- 
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è PomteRIN, 


va società avrà il com- 
pito di approntare | pro- 
grammi di lavorazione e 
di fungere da sindacato 
di vendita. Praticamente 
l'impresa di una creazio- 
ne avrà la stessa funzio- 
ne della » Reichsvereini- 
gung - Chemische - Fa- 
sern» di Berlino dalla 
quale dipende l'ufficio 
per le vendite della pro- 
duzione del consorzio. 


NOTIZIE VARIE 


* La rete ferroviaria 
d dell'Africa raggiunge at- 
ogr c ( tualmente una lunghez- 
n, i ogni donna di conservare La complessiva di 70.190 
e) aspelto dififhioventù e di chilometri. Circa 40 mi- 
E la chilometri apparten- 
9° salute. gono alla ferrovia del 
} Capo, che ha uno scar- 
Questa sana attiva, questo tamento speciale (1067 
$ mm.), 16 mila chilome- 
ideale equilibr[iidi tutte le fun- tri sono a scartamento 
di un metro e soltanto 

zioni, sarà [aci illo da un adalto 9000 chilometri hanno 
uno scartamento norma- 

regime dieteti e fisico. inte- le. Le locomotive ven- 
no azionate a com- 

grato da una bustibile di legna, per 
mancanza di carbone. 
Senza dubbio in avve- 
nire si provvederà alla 
elettrificazione dell'inte- 
ra rete, Il totale degli 
introiti delle ferrovie a- 


fricane supera | 40 mi- 
lioni di sterline, nella ' 
qual somma sono com- A MA TORINE INGERIE AFFINI 
‘n presi però i guadagni 
= dell'aviazione, della na- 
qa i 
DS UCANO 
SUSA 


Vigazione e dei porti. 
Prodotto Italiano. - famente vegetale. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


sia provvista dell'adeguato condensa- 


* Evoluzione dei mezzi di trasporto 
la locomotiva a vapore è continuamente 
fatta segno a studi e perfezionamenti 
per migliorare quello che è sempre sta- 
to il suo punto debole, vogliamo dire il 
suo basso rendimento che, nella mi- 
gliore delle ipotesi, in pratica non 
supera il 12 per cento rispetto all’e- 
nergia potenziale contenuta nel combu- 


tore e tale fatto costituisce lo sco- 
glio maggiore per l'applicazione del- 
la turbina a vapore alla locomozione 
terrestre per le stesse ragioni viste 
prima. Allora occorre cambiare cate- 
goria di motori (cioè da quelli a « com- 
bustione esterna » passare a quelli a 
combustione interna ») e rivolgersi ai 
noti Diesel a nafta: per quanto però 


stibile imolegato. Tale cifra comprende (Continua nel foglio verde) 
bensi tutte le perdite 
della macchina, in quan- 
to è da intendersi qua- 
le rendimento globale al A 
gancio di trazione, ma si 
tratta pur sempre di un 
valore piuttosto basso, 
che si cerca con tutti i 
mezzi di migliorare, ma 
purtroppo riesce diffici- 
le raggiungere risultati 
notevoli anche per Ìl fat- 
to che lo scarico del va- 
pore è affidato all'atmo- 
sfera, anziché avvenire 
nell'apposito condensa- 
tore (troppo ingombran- 
te e pesante trattandosi 
di locomotiva) come ne- 
gli impianti industriali. 
Oggidi le moderne lo- 
comotive sono dotate di 
perfezionamenti che so- 
lo trent'anni fa non esi- 
stevano e naturalmente 
anche il rendimento è 
pure salito in propor- 
zione (la locomotiva di COME L'ORO 
Stephenson, la primissi- 
ma, toccava si e no il MEGLIO DELL'ORO 
2 per cento di rendimen- 
to) sia introducendo il 
surriscaldamento del va- 
pore, sia i preriscalda- 
tori ‘dell’acqua, sia vari 
generi di economizzato- 
ri, ma insomma ci si 
trova sempre a livelli 
molto bassi rispetto alle 
cifre normalmente rag- 
giunte dagli altri moto- 
A ri a combustione: allora 
Mirafiore; il vino genero- i tecnici pensarono di 
trovare un altro genere 
so e austero prodotto nel. di motore da sostituire 
quello a vapore, visto 
che questo non era su- 
scettibile di quei miglio- 
ramenti tanto auspicati. 
Passando in rassegna gli 
altri motorì noti, si fa 
presto a vedere quali teristiche di quel 


possono essere atti al- i t 
l'impiego e quali no: di. lo d'orò, il pennino 


clemto. dunque. due pa 
role in merito. “PERMANIO,, man- 
In primo luogo, tanto A "| 

pisa ne tiene alla "OMAS, 
medesima categoria, vi è il primato di stilo- 
grafica di classe. 


In onore dell'ospite sura 


te una boltiglia di Barolo 


le tenute di Barolo e di 


Serralunga d'Alba e ven- 
Con le stesse carat- 


dulo:esclusivamentein 


bblliglie originali 


evidentemente la turbi- 
na a vapore che sulla 
macchina a stantuffo of- 
‘re il vantaggio di es- 
sere assai più veloce 
(parliamo, naturalmente 
di numero di giri, non 
di velocità finale ‘della 
incomotiva) e quindi più 
leggera, dato anche il 
perfetto equilibrio delle 
sue messe in moto, non 
essendovi movimenti al- 
ternativi: essa offre il 
rendimento anche più 
elevato dell'ordinaria lo- 
comotiva, purché però 
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ENIMMI 


Incastro (xx0oxx) 
CHE FOSTI?... 


@ cura di Nello 


a chi so lo, 
Tu fosti un regalo soave 
feci qurbina ghe li cuore oggi solo comprende, 
tamente, Italia, prove perci la mia piccola nave 
che qualche giorno conobbe le gioie stupende 
d'un viaggio per isole ignote, 
invece di essere alimentata per terre di bene e di male. 
è fatta i Combustione. per epoche oscure e devote, 
‘atfuttamaento: dellani ae | © donna preziosa e fatale. 
gas di scappamento dei motori per com- Tu fosti un regalo di bene 
‘surcomprimerli che l'anima chiese. Al mio cuore 
da dischiuse, fiorite e serene, Orizzontati 
speranze di luce e d'amore. 
Tu fosti certezza, 0 sorell 1. Nel caminetto a sostener la fiamma. 
Panic] Siprisrasi SAlan le forze dell'amata patria, 
se l'anima ride e non trema. È tra i cespugli con le belle mor, 
Del parlamento è l'onda assai canora. 
Il prodigio che ha fatto quel sant'uomo! 
Th te c'è un cuor che batte, 6 dolce asilo! 
Tl cornuto bestion che | rossi sgomina. 
Ricurvi 1 ferri dell’adescatore. 
Di sangue suggitor, sinistro batte. 


La dolce melodia sotto le stelle. 


Tu fosti un regalo fiorito 
pel cuore che attese Il domani; 
che schiuse la-bocca a l'invito, 
che tése ne l'ombra le mani. 
i Tu fosti, non chiesto e improvviso, 
ALL'INSEGNA DI un tepido raggio di sole, 
EI SETTE SAPIENTI che schiuse Ja bocca al sorriso, 
L'attuòle imperatore del Giappone a quale generazi vi collana di dolci parole. 
feta nella lunga serie di Menerazioni dei Eudnameni alan 


Lu 

ttt gene razioni che inintemottamente regna ST - |. Se tu mi mancherai, certo morrò! 
pero Levante da duemilasettecen! %, 
Sechi di ciascun giapponese 1a figura dell'Imporatere onesto Anagramma n frase 15-6=11) Son d'albergo | temuti truffatori. 
‘come un sole luminoso; anche nel tempo in cui i feudatari si La regale città d'Italia vanto. 
heor: suddivisi il territorio dell'impero e ne avevano l'effet- CONTRASTI DELL'ANIMA "4 siga . ; 
pa governo, nessuno GI testo IA ‘attaccare la sovranità e 14 Senza ombrose minacce il cielo ride. 

‘dà le “i ‘Mileto ‘cl'obtedé se pen i Si posson certo amare i frutti, i fiori, 
neon n: EMIDNGI iGHOra sl Aieriste Corner In si può un bimbo adorar pel suo sorriso, Verticali 
‘articolo apparso o ammirare d'un nastro È bel colori 
che ad una donna illuminano Îl viso, Palloni profasi Resrali 
un ninnolo un giofello od una culla . Parte civile e diverrà soldato. 
posson far sognare una fanciulli 


pago ga gp 


FRESE 


S'attiva a un'opra costruttiva bella, 
disprezzo Ma da la notte dei tempi profonda, 
VITI 42) come dal monte sgorgano f torrenti 
ferno VI 27) ecc; nell’erompente tumultuar dell'onda, L'ebbrezza dona in scintillanti vetei. 
L di Buridano. Anche i francesi dicono: l'Ane de Bu- 
È un'espressione rimasta proverbiale per indicare lo irpini 


. nella lotta fatal per l'esistenza 
di chi è incerto e nor sa decidersi fra due cose. Parlo! Cola er Sa la sigranio” Pa tea arto Vasa) 


june, fiorito nel secolo XIV e professore di flo: Ritornerà più giusta e più sicura. 

A ino pente * . Gli altari divi a diva fede e retti. 
e di oa e dl sete RT Lie Va tra le zolle a gittar nuova speme. 

Some poi questo sofima si connetta all'antica questione dei UNO SBARAZZINO On are aaa 


Di tante voci fa una vote sola. 


i 


L'ebbrezza audace per le vie del cielo. 


s 
pi 


Piccolo ed agile, . Sconvolto in pianto, il povero mortale! 
pronto all'azione, 


Il Padano 
jesinare. Tale curioso senso figurato pare derivi da pit simbolo 
Vialardi: «Della famosissima Compagnia della le- eg un campione - 
apitoli, Ragionamenti ecc.» edito a Vicenza tanto che un misero 
di una raccolta di facezie su tutte le pos- se piglia in cura, AT COLLABORATORI 
povero diavolo, 
che fregatura! 


E, 
Per ogni cruciverba (dimensioni a volonta), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le. definizioni, È, 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 
1 accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
o. 
Nel linguaggio: politico ‘di' qualche di nio fa, questa .lo- . Cambio d'iniziale (1) ad acrostico, ecc.), I lavori non idonei non verranno restituti 
cuzione indicava quegli uomini politici che erano fautori di 
rigide economie nell'azienda dello Stato, Anche di Rudini, CONFIDENZE TRA AMICI = 
in un suo discorso fenuto a Milano, sì vantò d'essersi, Jul © 
il suo Governo, costituiti In Compagnia della lesina. Ho a casa una moglietta umile e buona _ SOLUZIONI DEI N. 12-13 


a/Giale esatto significato ha la, parola clan? E parola tolta che non bada a' capricci de la moda, 

antica ic; lata un tempo nella Gallia e o 

nella Britannia, @Ì Cul oggi è vestigia in Scozia e nella Bassa chie a sciocche; vanità: ron /a'abbandona; 
Bretagna. Voleva dire famiglia, tribù formata da un certo che mai si vanta e affatto non si loda. 
numero di famiglie più cospicue. Nella Scozia, anzi, tutti | A me il destino appiccicò una sposa 
componenti di una tribù premettevano il prefissò Mac che vo- di grazia e gentilezza mollo avara; 
leva dire figlio. La modernità, penetrando tra i montanari isbetil e 
scozzesi, e specie l'opera del governo inglese dopo la ribel- è seccante, bisbetica e noiosa 
lione di quel popoli durata dal 1715 al 1745, han tolto ogni e mi punzecchia come una zanzara. 
Valore a tale primitiva istituzione sociale propria degli high- 

, landers che traevano vita primitiva e patriarcale nelle inac- 
Sessibili Îoro contrade difese dagli alti monti. 


Ed eccoci ad alcune massi locuzioni latine. Ft nunc F 
erudimini. vuoi dire: ed ora siate eruditi. Trattasi di una L'ORACOLO DI DELFO 
Pes pesta di sapere caustico, con la quale solitamente 

Shlude una dimostrazione in contrario. Mundus pul decipi: | 7. B. - Gioco di maniera e, comunque, tecnicamente po- 
n essere ingannato. E spesso si aggiunge ergo . B. ; 
decipiatur dunque lo Sì inganni, E sentenza amara che si | vero. Cordialità. 

rariamente À 
SEL Reati i Steino Cani See SEl | era di Br. - Nomi propri, no. Saluti 
| legato pontificio presso Enrico Il che vedendo il popolo ge- 

nuflesso ai suoi piedi diceva sottovoce in latino: Poiché que- Si 

ito popolo vuol essere ingannato, sia ingannato. Ma il motto 

Sosi sabiente e profondo che gssa! più probabilmente è di 
formazione popolare. 

Excusafio mon. petita, accusatio manifesta: scusa non, ri 
sentenza è usata soprattutto nel ‘ceto. scolastico. ‘n Italiano 1. EremiTA. — 2. Gli sposi. — 3. EremiTA. — 4. Chi, feri, 
l'uova PIÙ familiarmente: la prima gallina che, canta ba fatto | rica = chierica. — $. Bardo, bardolino. 


EcECI”OZIEI 
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SOLUZIONI DEL N. 18 


hi 
_N. 41 di A. Gentili: 15-12-8,15; 22.27-31.13; 9.20-16.14; 25.4 e 
“vince. 

N. 42 di Perciballe: 30.27-23.21; 5.10-16.23; 10.17-3.10; 17.21- 
|. 10.26; 29.13 e vince, 

N. 43 di Rotili: 27.22-X;_14.10-21.5; 9.4-28.19; 4.8-X; 12,7-X; 
| _— 829 e vince, 

N, 44 di Rossi: 8.12-16.7; 17.13-X; 26.21-17.26; 22.18-X; 29. 
" 24-7.14; ‘24.20-19.28; 20.25 € vince. 


PROBLBMI 


PROBLEMI DOPPI SIMMETRICI 
di Pietro Dellaferrera di Marene 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
(mossà sorteggiata. 22.19-10.14) 
Bianco: Angelo Pilla — Nero: S. Zanon 
con note di Severino Zanon 


22.19-10,14; 19.10-5.14; 23.19(0)- 
14.23; 28.19-1.5; 21.18-12.15; 19. 
12-8.15; 26,22-7.12; 32.28-12.16 
(b); 28.28-5,10; 23.19-4.8; 19.12- 
8.15; 27.23(c)-15.20; 24.15-11.27; 
30,28-6.11; (vedi diagramma) 
31,28-10,19; 25.21-13.17(d);22.19 
-17.26; 29,22-3.1e); 2824-26 
24.20-7.12; 19,14-12.15; 14.7-15. 
24; 22.19-6.11; 7.3-24.28; 3.0-0. 
13; 6.15-13.22; 15.20-28.31; 19.14 
-31.28; 23.19-28.24; 20.15-22.27; 
14.10-27.30; 19.14-16.20 patta. w 

(a) 26,22-14.18; 21.14-11,18; 22.13-9.18; 23.19-12.15; 19.12-8. 
15; 28.28-1.5; 23.20-6.11; 32.28-5.10; 20.16-10.14; 29.26 ecc.; 

(b) 5.10; 28.23-10.14; 29,26-14.21; 26.17-12.16; 22.18-6.10; 27. 
22-10.14; 3127-14.21; 25.18-3.6; 23.19-15.20; 24.15-11.20; 27.23- 
20.27; 30.23-6.11; 17.13(Î)-4.8; 18.10-11.15; 19.12-0,15; 23.19-15. 
20; 19.14-20.23; 10.6-2.11; 14.7-23.28; 22/19-20.31; 18.14-81.27: 
14.10-27.22; 19.14-22.19; 14.11-19.14; 10.6 patta; 

(c)-25:21-10.14; 27.23-15.19; 20.15-11.27; 30.23-6.11; 20.25-2.5; 

7 27,22-16.20(9); . 23.16-3.7; 


È 7 SRO 
(d) 11.15; 28.24-13.17; % 18.14-2.6; 21.18-7.12; 14.11- 


‘6.10; 13.7-10.13; 18.14-13.18; 22.13-9.18; ,14.10-18.21; 26.22-21. 


26; -7.4-28.30; ‘4. 
patta La = 
(e) 2.6; 19.14 (28.24 è-debole per la risposta 6.10, 24.20, 3.6, 
ecc.) 11.15 (sè 7, 22.19, 9.13, ece) 14.11, 15.20, 112, 20.27, 
18.13, 9.18, 22.12, 16.20, ecc ecc. patta} - 

(9) 19.14-11.15; 2319-15-20; 14.11-23,20; 19.14-23.28;‘favote= 
vole al Nero; a Safe 

(9) 3.7 è perdente con 23.19-7.11; 10.12-10.14; ‘187-14.2I; 
22.19 ecc. Blanco Vince. mi 


7-30,27; 23.20-27.18; 20.11-12,15; 11.6-15.19 


PROBLEMI mas 
N. 56 di Romeo Botta 


N. 55 di Dino Rossì 
(Marradi) 


Il Bianco muove e vince muove evvince 


14-15. 


4.5 patto. 


in 6 mosse 


TT mosse. rit > 


RIEVOCAZIONI TORINESI 


Mi compiaccio che il Giornate 
Luce abbia proiettata una seduta 
di simultanee tenuta. dall'ex-cam- 
pione Vincenzo Castaldi a Torino 
col seguente esito: 26 vinte, 5 pat- 
te, 1 perduta; compiacimento che 
gli scacchisti' di \tutta, Italia con- 
dividono nella speranza che quella 
proiezione, seguita da altre, signi- 
fichi più ‘ampia divulgazione del 
nostro incomparabile gioco. 

Tm me fu anche motivo di susci- 
tare ricordi; memorie sopite ma 
non spente dalla edacità degli anni 
se riprendono vita appena un edi- 
sodio le rinfocola: Agnosco veteris 

— vestigia flammde! 

‘Rieccole dunque codeste rimem- 
branze delle quali forse avrò già 
reso consapevoli taluni, ma che 
mi è caro richiamare in questa ru- 

* brica come un atto amicale verso 
coloro che a Torino mi vollero 


+ bene. 


Problema N. 1172 
OTTO CUNZE 


- A Torino — Augusta Tqurinorum 
= do conobbi ? fastigi del potere! 
Rifiutata la carica di presidente, 
con voto plebiscitario venni eletto 
segretario del Circolo Scacchistico 
Torinese e dovetti accettare per 
non mettere a repentaglio le sorti 
di quella fiorente associazione e 
impedire che | miei elettori dalla 
disperazione si facessero Ìl karakiri 
in massa. Ma fossero 1 fumi della 
sconfinata. potenza che salîrono al 
cervello o quelli d'un vecchio 
Batbera che a certe ore avanzate, 
fuori barriera Casale, ottriva a me 
ed a parecchi altri giocatori di 
scacchi l'amabilità del profumo e 
del gusto, oppure perché dovetti 
lasciare quella ‘ospitale e bella e 
di mille cortesie nobile città, fatto 
si è che mi dimisi dall'alta carica 
fremendo nella mia ambizione l’a- 
nelito di maggior rinomanza! 
Esistevano allora a Torino due 
ritrovi scacchistici: quello del Caf- 
fè Nazionale, con pochi! soci e il 
Circolo poc'anzi citato, frequenta- 
tissimo dall'una del pomeriggio fi- 
no all'una di notte. Ma lmentre il 
primo aveva, per così dire, bene 
abbarbicati i suol pendti, Ml se 
condo — destino infausto di quasi 
tutte le associazioni di Bcacchi — 
non trovava stabile dimora. pas- 
sando man mano da un caffè al- 
Traitro, Clroolo roulotte dhe avreb- 
be potuto scegliere a patrono 
Machie, Sareatigelo “adi iranoeit 
ma che accoglieva in sé 1 migliori 
scacchisti di Torino. Vi primeg» 
giava Felice Germonio, animo elet- 
to, ingegno versatile, toltoci, do) 
strazianti sofferenze, dal morbo che 
da anni lo minava; ricordo il pre- 
sidente per antonomasia Cavalleri, 
la cui veneranda canizie e la mo- 


SCACCHI 


Problema N. 1173 
I. CLAUSSEN 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


paro, ex-ufficiale di cavalleria, alto 
€ solenne come un monumento; 
l'ing. Battaglia, la cul mitezza con- 
trastava col nome squillante; 1 fra- 
telli May, rinomatissimi problemi- 
sti; Tommasini ‘ché per il modo di 
toccare e ritoccare i pezzi prima 
di muoverli sembrava volesse ap- 
plicare la dattilografia al giuoco 
degli scacchi; Raffa, l'imperturba- 
bile Raffa, Cirano di Bergerac fra 
gli scacchisti dell'universo, Serra € 
via dicendo. Fra questa simpatica 
accolta, invitato da Germonio, ca- 
pitò, nel marzo del 1927, Esteban 
Canal a tenervi una seduta di si- 
multanee. 


neri in combattimento senza quar- 
tiere. Fra gli spetti ‘avano 
numerose signore, è risa 
puto che le donne generalmente 
non nutrono soverchie tenerezze 
per un giuoco che costringe al si- 
lenzio, così è da lodarsi che Ja 
natura compensatrice le abbia for- 
nite di quella curiosità alla quale 
si dovette il loro grazioso inte: 

. Il particolare più saliente 
della serata, fu la partita di Raffa. 
Egli era riuscito a superare se 
stesso: con manovra da grande 
stratega portava la regina e le 
torri contro il re avversario e lo. 
avrebbe în pochi tratti costretto 
Ja resa se un amico, ;dal quale 
Dio non volle proteggerlo, non gli 
avesse suggerito una mossa che gli 
costò la partita, e fu grande fatica 
consolarlo anche dopo avergli detto 
€ ripetuto che non si possono vin- 
cere tutte le battaglie e che Fran- 
cesco I aveva pur perduta quella 
di Pavia... 

Così ricordavo dinanzi alla proîe- 
zione del Giornate Luce. Parecchi 
dei trentadue avversari di Vincene 
zo Castaldi mi erano ignoti ma 
molti di ‘essi erano sempre gli 
stessi con i quali trascorsi qualche 
‘anno in cordiale dimestichezza, Fu 
piacere grande rivederli, sia pure 
nella fugacità dello schermo, tanto 
furono sempre buoni e gentili con 
me. 


NOTIZIARIO 


Campionato cittadino di seconda 
categoria per l'anno XX. Per in- 
carico del Dopolavoro Provinciale 
i Milano, il Dopolavoro Tecnoma- 
sio Brown Boveri, ha organizzato 


DI 


lle ore 20, col ritmo di dué par- 
tito combacuete Dee Qibrad fanta! 


la sede del lavoro organizza- 
tore în Via Melzo Ni 6. Ditettore 
di gara l'Ing. Carlo Bellone © 


- à 


Soluzione dei N. 11, 12, 13 . 
Problemi: Ugo Lancia, Cbs. Se 
A:C, pes; pes, Cg5; muove il'©ds, 
Cc3; muove il Cf, Cd$; N: 1167, 
Ces; N. 1168, Des... n z 
Finale di: Partita: ‘L.. Rhg4;'g. Ds 
Dî, g5+!, creando una posizione di 
stallo: perché se Rh3, gi+. > 
proolemi: N. 1100, Tgs; N. 1170: 
Di 3 ra 
Finale molto ingegnoso: 25, Af8 
(per andare in cs); RdS, Ah& (per 
andare în €3); 85+ (se R prende in 
terferisce lA) A:g5; Red, 
12); Rf3 ed ‘il Nero non: 
pedire al pas di andare a 
stallo perché se Rhi, gi+. 


Problema N. ini”; 
F. WARDENER 


nerale rispetto; 


©CCLI. — La difesa. — Il signor L. de S, riapre con un 
quesito una questione più volte dibattuta e discussa, e chè 
oramai dovrebbe entrare nel novero delle cognizioni di brigè 
accettate come norme elementari di gioco. 

Dice il signor de S.: «Io ero Ovest ed avevo le seguenti 


carte: 
— Qi- @ri0o- der. 


 D-r-10-6-54 


| Eravamo in prima partita. Sud che era in seconda apre con 

1 cuori, {o che avevo neanche un punto passo. Nord dichiara 

3 cuori. Est passa, Sud va a 4 cuori e vince il rubber. 

Ecco il quadro delle carte (vedi grafico a destra). 

Î Finito il gioco e scoperte le carte, scoppia la discussione ed 

È fo sono accusato di non aver difesa la partita, non avendo 

| — dichiarata Ja mia lunga a picche, poiché anche andando a 4 

picche jo avrei perduta al massimo una sola mano e avrei 

salvato il rubber. 

> ‘Ora io vi chiedo, signor d'Ago, potevo io senza avere il 
sacramentale punto e mezzo’ dichiarare a picche? ». 

Comincio subito a far osservare al signor de S. che egli cade 

nell'errore di confondere-la condotta o meglio il dovere della 

| difesa con la condotta del compagno del dichiarante e ciò è 

causa dell’'equivoco. 


valutazione delle carte di una mano come-attaccante o cioè 
come dichiarante parte da un concetto assoluto e deve essere 
fatta in prese sicure ovvero punti. La valutazione di una 


Je. però rappresentano danno minore della partita vinta 
Sal'avvdizazio. Mi spiego meglio : Se io, stando in difesa vedo 


panna 


saica barba erano oggetto del ge- 
l capitano dell 


«Ripeto quello che ho scritto spesso in questa rubrica; La | 


mano in difesa è invece fatta in base delle mani probabili, | 
‘ed ammette a priori-la perdita di tina due e anche tre mani, ; 


T suo fu un trionfol Quante 


viazione — poi giore — Nino scacchiere erano allineate? trenta, 
Bedendo, magnifica figura dì sol- quaranta? Due schiatte, due civiltà 

dato perito tragicamente in un l'una contro l'altra: quella di Cam —28 marzo 
esperimento di volo; il dottor Tap- e quella di Jafetto; 1 bianchi e i —Sabato e 


@ p-r-10-5542 @ 3 
Os O sai 
© raso © a-Dp-rt 
do rs do ssa 


AS 
A-P-8-7-6-8 
SI 

R-D-I 


che l'avversario fa sicuramente la partita, ed ho carte con 
cui pur perdendo Qualéhe mano posso impedire ciò, devo di- 
chiarare, poiché îl danno delle mani che posso perdere è mi- 
| pere deì valore della partita che l'avversario guadagnerebbe 
UÙ Do ne 


Tobia 


il Torneo di Campionato Cittadino 
di Seconda Ca 
xx. Il Torneo ini 


qrosegutea nel gierai di 
jomenica, dalle ore 15 


ria per l'anno 
itosi il giorno 


7 Bianco tà matto in 2 mosse 


e che è calcolato ìn 500 punti. dra 
Applichiamo Îl concetto suesposto al caso del signor de 8: 
Sud ha aperto con 1 cuori. Ovest ha 7 picche, le quali rap- 

presentano $ mani sicure con pieche come attù. Poiché Ovest 

deve logicamente sperare su una o due mani dal compagno; 
la dichiarazione di ‘una picche non è pol tarito azzardata» 

Ma nel corso delle dichiarazioni Est molto logicamente 
avrebbe potuto sostenere la dichiarazione di picche di*Ovest, 
poiché aveva ben 2 punti e mezzo è il‘normalè supporto & 
picche. La llcitazione quindi si sarebbe chiusa com 4 picche 
in difesa sempre di Ovest fl quale sa in precedenza che per- 
derà qualche mano, ma salverà il rubber minacciato dal quat- 
tro cuori di Sud. 

Concludendo: la difesa deve valutare la sua mano in fun- 
zione solo della possibilità di opporsi al raggiungimento della 
partita da parte dell'avversario, e deve essere pronta a su- 


| bire una perdita in mani anche contrate, che però non deve + 


essere superiore al valore della partita, che è di 500 punti. 


Problema di licitazione. — Sud e Nord hanno le seguenti 


carte: n 


È 79 Qarro- Orsa - PR î È 
7 ELETTA Vo-issi- AT fesa ni 


Sud-ha date le carte, .. i 
Come deve ‘svolgersi la licitazione? 
n ‘ 


FOTI Ei add 


Se la serva del piano di sopra, che la 
natura buona e dispensatrice di doni 
ha costruito con una certa larghezza di 
mezzi, ci passerà accanto, sul piane- 
rottolo. con le mani ingombre di fa- 
gotti, tiriamo indietro la nostra mano 
@ facciamola passare per la sua strada. 

Come vedete, anche in piena guerra, 
mentre i popoli si massacrano fra loro 
e si dicono contumelie, non mancano ie 
occasioni di dimostrarsi buoni. E noi 
vogliamo prendere lo spunto (in man- 
canza di uno spuntino) dalla festa pa- 
squale, per rifilarvi questa breve ina 
sentita poesia di bontà e di augurio: 


Amici miei, domani è il cinque aprile: 
è ritornata quella festicciola 

sacra all'agnello — tenera bestiola 

a cui fatale è il sol primaverile —. 
Pasqua, una festa semplice e gentile 
che c’invita alla pace (è una parola!), 


S'odé nel cielo un rombo d'aeroplani, 
ma il cuore, dopo tutto, è ben disposto: 
sarà la speme che un abbacchio arrosto 
possa allietarmi il pranzo di domani, 
io voglio. a tutti tendere le. mani, 

jo yoglio amar la gente ad ogni costo. 


Il raffreddore è un'infezione. Se qualche malato 
starnuta vicino a voi correte il rischio di contrarre 
l'infezione... a meno che non vi mettiate in bocca 
una pastiglia di Formitro!. I vapori di formaldeide 
svolti dal.Formitro! distruggono i germi, e questa 
efficacia protettiva perdura lungamente anche do- 


Muffezr diga prodotto speciale per cu: po che la pastiglia si è sciolta. Esigete 


rare la pelle dopo fatta la barba; istan- 
‘taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Il Tarr disinfetta i poveri di spirito, i cialtroni, 
‘radicalmente la pelle e fa sparire le ir- gli autori delle solite canzoni» 
‘ritazioni e i piccoli foruncoli che spe: dai versi deficienti e stiracthiati! 
jso rendono il radersi una vera tortur: È bello per un giorno esser pacati, 
Inoltre-il Tarr restringe i pori, ren- è bello per un giorno essere buoni. 
‘dendo così la pelle liscia e morbida. 

Il Tarr ha un caratteristico .profumo 
schiettamente maschile. Fin dalle pri- 
‘me applicazioni, il Tarr facilita il ra- 
dersi. 


Oggi sono evangelico: beati 


E tornata la Pasqua- del. Signore 

anche quest'anno: auguri, uomini e 
[dame 

abbia ognuno il suo uovo e il suo sa- 
flame; 

e una sorpresa cara ad ogni cuore; 

ritorni presto fra le genti grame 

il regno della pace e dell'amore! 


D ni 
e O DIRE BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
Come tutti possono constatare dando una rapida occhiata al È “a: 
alendario, domam è Pasqua. In altri tempi, anche chi Ron IN TEMPO DI GUERRA 
possedeva un calendario si poteva accorgere facilmente della ; ni < d 
[festosa ricorrenza, osservando le vetrine dei negozi, part GEATAI SAT MI PORTO. DE brr 
liarmente ‘ingombre di certi strani oggetti bianchi, chiamati ROll'ONS DONO A E 
uova » e di caratteristiche ghiottonerie a base di crema e per consumare poco olio!) spalmatene bene 
di cioccolato. ie patate. Rosolate un paio di cipolle affet- ; 
tate in molto estratto di pomodoro, ed ado= 
Oggi, niente più torte; in quanto all’uova, perate allo scopo un tegame di pirofila, per: 
n 3 veni vare: ché vi dovrete cuocere le patate; che ada- 
ne diventar sente) Ln po pia. rare: gierete sul fondo del tegame appena la ci- 
sì, sotto sotto il pubblico ne trova, polla sarà colorita ed il pomodoro cotto. 
ma siamo sempre lì: niente da fare! Mettete a forno lento, irrorando ogni tanto 
età tapina, con un cucchiaio di brodo. Condite di sale 
fargniovo costa: questietk tap) ni e di pepe, e mettete anche un peperoncino 
quanto costava uri giorno una ‘gallina... rosso tritato finissimo. Vi accorgerete della 
cottura delle patate pungendole con una 
Ma siamo in tempi di restrizioni, e dobbiamo fare di neces- forchetta. AL momento di mandare in tavo- 
sità virtù, come dicono i saggi, accontentandoci di quel poco la potrete aggiungere un pezzettino (molto 
che la festa pasquale può ancora offrirci. Intanto, noi rice- piccolo) di burro crudo. È un ottimo piatto 
famo dozzine di cartoline postali e di biglietti di ‘augurio, i che può sostituirà benissimo un risotto op- 
quali stanno a provarci che i nostri amici e { nostri parenti si pure un piatto di' spaghetti. { 
icordano ancora di noi, mentre in Inghilterra biglietti e car- 3 ‘4 ti } 
oline non godono più del diritto di circolazione. In alcune no- rate ta satearohelta eva ore e 4 
[stre città, ‘in questi giorni, i fattorìni postali e i commessi dei facendo rosolare in un tegame un cucchiaio 
nostri fornitori girano di casa in casa per fare gli auguri e.ri- di fecola con un pezzettino (piccolissimo) di 
evere la relativa mancia. Ricordate che in Russia, in simili durro. Irrorate con alcuni cucchiai di Uror 
circostanze, bussano alla vostra porta, la domestica — nel do, e mano mano che la salsa acquista den- 
‘aso che ce l'abbiate — corre ad aprire e viene quindi ad an- sità e volume, aggiungete estratto di pomo- 
fiunziarvi: — Sono quelli del plotone di esecuzione, che sono . doro, funghetti secchi rinvenuti in acqua 3 
- azione tiepida, ed un mazzetto di prezzemolo e 
‘enuti ad augurare le buone feste. i Ù ASL 0. basilico. Lavorate continuamente la salsa & 
bn Dovete riconoscere che, ‘in fondo, non possiamo lamentarci: col mestolo di legno, condite di sale e di 
fin questo mondo, tutto è relativo. > 5 pepe, e quando avrete ottenuto la consi- 
È relativa anche la bontà, quella bontà a cui, nella ricor- Patate alla portoghese stenza voluta passate ai setaccio di crine è È 
renza pasquale, si ritornava una volta con tanto compiaci- tenete in caldo in un angolo del fornello. $ 
ento. Ma vi si può tornare anche adesso. Naturalmente, non È irinfa Le rane,-una-volta pulite persbenes saranno e 
Ri può pretendere che in tempo di guerra la bontà e l'amore Rane alla ninfi O Tocai eigoio CAL LPIUA LE DO i 
BRE 0 00 ninni sento assolata; ma, tondi Formaggi: Taleggio - Ricotta dovranno cuocere lentamente, una via di $ 
falla grazia del Signore, possiamo almeno dimostrare dh la ©. mezzo fra lo stufato ed il bollito. Si pos- $ 
bontà e quell'amore verso il nostro prossimo più immediato ini + Bianco. soave sono consumare calde 0 fredde, in questo 
‘osì, se sulla piattaforma di un tram un nostro simile ci pe- Vini: Bianco soave secondo caso anshe* la. susa GOUra rasera È 
Fia Una,si on diciamo di offrirgli l’altra da pe- freddata ma non mai gelata, e le rane sa- 
st TA di adi tata può es ranno posate per gruppi di due sopra delle 
Btare li adesso una pestata IÒ es- 1 ui 
‘e (tanto più che alle scarpe ii ergal ue belle foglie di lattuga. Velate le rane con la 
Fere fatale), ma rispondiamo con un affabile sorriso Dalle Soglia di letfuga. velato Le rupie von ja 
parole di scusa, E se egli non ci domanda scusa, auguriamo- SUlSa, e ve ii picuo è caldo mesiala i cai 
È a . Es raEBt SIEDE pa: . Se invece 
li di diventare più educato nel regno dei cieli. Se ci anni ‘ è freddo decoratelo con carciofini sott’a- 
pano una moneta falsa da due lire, non cerchiamo subdola- CELA ALIETAZII SON SUVA, VENTI II PNT LEI 
ente di affibbiarla al giornalaio o al tranviere affannato a ripiene di ricotta. BICE VISCONTI 
fare resti, ma distruggiamola accuratamente, acciocché nes- 
fun uomo cattivo se ne serva per nuocere al prossimo suo. 
Se un nostro coinquilino si diletta di radio, o sia pure di 
Trombone, con accanimento in tutte le ore del giorno, non an- 


fliamo in scomposte smanie e non emettiamo parole scorret- 
f. Ma ‘accettiamo ciò come una prova a cui ci sottomette la 

flivina provvidenza e, incontrandolo per le scale, salutiamolo 
singaudio, domandandogli notizie sulla salute dei suoi fa- 
iigliari. 
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PURGA 

E Jo RINFRESCA 
REGOLA 
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FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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Modello lusso L. 30 - Medio L. 16 - Piccolo L. 4,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


ROLEX Li varca DI FAMA MONDIALE, CREATRICE. DELLA MODA DEGLI OROLOGI, SIA PER SIGNORA CHE. PER UOMO PRESENTA: 


il ‘più vasto e completo assortimento in orologi da polso, impermeabili, impermeabili a carica automatica, — cronografi impermeabili, — cronògrafi a due 
pulsanti, — cronograti totalizzatori, — orologi ultra-piatti, quadri con vetro ottico ricurvo e rotondi. con vetro. infrangibile 


ROLEX è creatrice del famoso orologio di alta precisione « OYSTER PERPETUAL » scientificamente ermetico a carica automatica « BREVI 
duto esclusivamente con. BOLLETTINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE. PADRE Nera 


L'orolagio.scientitficamente ermetico è stato inventato dalla ROLEX e lanciato sul mercato mondiale nel 1926, sedici.anni di esperienza fanno dei ROLEX 
«Oyster »' e ROLEX « Oyster Perpetual » gli orologi più precisi, più completi e indispensabili che esistono nell'industria orologiaia. 


ROLEX è stata fondata nel 1878,i la migliore garanzia:per VOI è; rappresentata dai 64.anni di esperienza nella fabbricazione esclusiva di orologi di piccolo 
Edlibrà. Gli orologi ROLEX incastonati in 18 rubini di primissima scelta, possiedono un bilanciere speciale aerodinamico « BREVETTO ROLEX. MONDIALE »: e 


sono tutti ‘antimagnetici. 
L'ASSORTIMENTO ROLEX POTRETE AMMIRARLO PRESSO | SOTTO, ELENCATI CONCESSIONARI DI VENDITA: PER IL MERCATO ITALIANO. 


LE MANIFATTURE ROLEX SI TROVANO A GINEVRA E A BIENNA (SVIZZERA) - FILIALI A: PARIGI, LONDRA, BUENOS AIRES, NUOVA YORK, DUBLINO, TORONTO. 


ROLE: Sn A GINEVRA 1 
-CONCESSIONARI..IN_TUTTO.IL MONDO 
Cataloghi vengono inviati dietro richiesta dai seguenti Concessionari per l’ Italia, Colonie, Impero: 

I.LANO:_ RONCHI, Via Tommaso Grossi, 1 — ROMOLO VERGA, Piazza Duomo, 19 — DITTA GIUDICI, Largo S. Margherita — F. (CHIAPPE, Via Manzoni, 6 

ROMA: BANDIERA & BEDETTI, Via del Mare, 268 — GRAVANZOLA Successore GARDINO, Corso Umberto |, 341 à . 
Corso Vitt. Emonuele Il Via Orefici PISA Ditta Bard. 
Via F. Martini, 21 LECCE . Kotremberger Corso Vittorio Emanuele hi Sovobicsa. 3 
Vitt. Veneto, 36 Corso Vittorio Emanuele Vi Ò eso Garibaldi 
Borgo S. Caterina, 8 F.Ili Chiocchetti Via Fillungo, 2 SESTRIBRI A Piazza Mameli, 4 
Via Umberto, 76 Via G. Garibaldi, 25 3 Eh 
Via Rizzoli, rologeria NO ph ria 
Piozza Vitt. Emanuele Il jadi | Vio Emilia, 90 tea Ore! Via Roma, 2 
6. Formbacher Portici, 51 MOGADISCIO. Lugli & Zini Orologeria TRIESTE Preci RR 4) 
Manlio Schreiber Corso Zanardelli. 17 MONFALCONE Antonio Cernigoi V. Duca d'Aosta, 42 saennae po di Plazza, 1 
6. Avolio fu Agatino & C. Via Etneo, 15 JAPOLI Monetti Guglielmo Via S. Brigida, 60 SUM RL RS Re 
M. Dell" Corso Vittorio Emanuele | NOVARA E. Casalini Via Omor, 5 Pres allen Via fi Month 8 i 
io o Orologeria Salvadori Ms S Seta, SUE? 
Via Moquedo, 274 VERONA rad Vir ChemsilolbS 
Corso Vitt. Emanuele, 51 F.lli Chioccheti Vid'Rino Morghertta, 80 


ADDIS ABEBA S.A. 
ASMARA A 


Orologeria Svizzera Palazzo Arcivescovile 
Enrico Nottich Corso Vitt. Eman., 37 
Done Ponzio Corso Cairoli, 12 

F. Chiappe Via Roma, 3 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


ie otite 


